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Dall’inizio  della  conflagrazione  europea  il  Governo  italiano  —  la 
Storia  dirà  se  bene  o  male  ispirato  —  resistendo  anche  alle  premurose 
istanze  che  gli  venivano  mosse  dai  rappresentanti  di  una  parte  della 
Camera ,  non  ha  creduto  opportuno  di  convocare  il  Parlamento. 

Impossibilitati  a  parlare,  molti  deputati,  profittando  della  ospitalità 
dei  giornali ,  hanno  scritto  per  manifestare  il  loro  pensiero ,  per  espri¬ 
mere  la  loro  opinione  in  un  momento  così  difficile  della  storia  del 
mondo. 

Questi  scritti  non  avranno  l’onore  di  passare  alla  storia  per  gli 
atti  ufficiali  degli  Archivi  parlamentari ,  per  quanto  siano  molto  più 
importanti  dei  discorsi  sulla  lotta  contro  la  mosca  olearia  in  sede  di 
bilancio  dell’ agricoltura,  o  sull’ organico  dei  cancellieri  di  pretura  a 
proposito  del  bilancio  della  giustizia. 

Occorreva  dunque  raccogliere ,  coordinare  questa  frammentaria  ma¬ 
nifestazione  della  volontà  del  Paese,  espressa  dai  suoi  rappresentanti, 
nell’ora  più  grave  forse  che  la  Nazione  abbia  traversata,  dalla  sua  ri¬ 
costituzione  ad  unità. 

Sono  queste  le  voci  isolate,  levatesi  dall’uno  o  dall’altro  giornale 
della  Penisola,  obiettivamente  raccolte,  senza  castrazioni  e  senza  aggiunte, 
senza  «  cappelli  *  e  senza  chiose.  Sono,  cioè,  V espressione  sincera  e 
genuina  della  coscienza  popolare  italiana ,  filtrata  a  traverso  i  vari 
temperamenti  politici  degli  eletti  dai  suffragi  nazionali. 

Questa  breve  raccolta  dovrebbe  forse  essere  integrata  dalla  cronaca 
delle  manifestazioni  politiche  di  cui  furono  teatro  parecchie  città  ita¬ 
liane:  e  che  furono  subito  legittimamente  represse,  in  quanto  venivano 
a  turbare  —  almeno  prematuramente  —  quella  neutralità  che  il  Go- 
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verno  aveva  creduto  di  dover  decretare.  Ma  questa  specie  di  appendice 
non  sarebbe  in  armonia  con  la  schematica  semplicità  di  questa  pubbli¬ 
cazione,  la  quale  non  si  prefigge  che  di  serbare  ricordo  —  in  forma 
meno  effìmera  e  più  raccolta  di  quella  delle  colonne  dei  quotidiani  — 
dell’ atteggiamento  e  del  pensiero  del  Parlamento  Italiano,  di  fronte 
alla  conflagrazione  europea. 

Ciascuno  dei  deputati  interpellati,  pure  subordinando  le  sue  argo¬ 
mentazioni  alle  pregiudiziali  politiche  del  partito  cui  appartiene,  ha  la¬ 
sciato  trasparire  —  dove  non  ha  chiaramente  manifestato  —  l’intima 
aspirazione,  la  sincera  tendenza  dell’animo  suo  di  legislatore  e  di  cit¬ 
tadino  italiano. 

In  molti  queste  aspirazioni,  queste  tendenze,  sono  costituite  da  una 
frase,  da  un  fugace  pensiero,  che  la  penna  sembra  quasi  aver  sorpreso, 
carpito,  al  cuore  che  dettava :  1  lettori  intelligenti  sapranno  trovare,  in 
ciascuno  degli  scritti  che  son  qui  raccolti,  questa  specie  di  sintesi  del- 
V anima  italiana. 
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L’ON.  MODIGLIANI 

Sulla  opportunità  assoluta  di  ascoltare  la  voce  del  Paese 


Al  giornale  La  Vit^  che  gli  rivol¬ 
geva  un  questionario  sull’atteggiamen¬ 
to  dell’Italia  nella  conflagrazione  euro¬ 
pea,  l’on.  Modigliani  rispondeva  : 

Il  referendum  del  suo  giornale  è 
la  più  bella  prova  che  il  Parlamento 
avrebbe  dovuto  essere  convocato  per 
dar  modo  ai  deputati  di  compiere  il 
loro  dovere. 


Quanto  alle  mie  opinioni  le  ho  ma¬ 
nifestate  troppo  recentemente  sull’A- 
vanti !  perchè  possa  ritenere  utile 
di...  infliggerle  nuovamente  ai  suoi 
lettori. 

Io  sono  e  resto  un  fautore  ogni 
giorno  più  convinto  della  neutralità 
per  la'  pace. 


L’ON.  CANEPA 


Neutralità  armata  protestando  contro  i  delitti 


Von.  deputato  avv.  Giuseppe  Ca- 
nepa,  rappresentante  del  I  collegio  di 
Genova,  si  scagliava  sul  Lavoro  con¬ 
tro  «  Le  improntitudini  e  le  viltà  » 
del  momento  presente.  Egli  scriveva-. 

La  nostra  neutralità  ebbe  poca  pro¬ 
babilità  di  mantenersi  fino  a  che  fu 
possibile  una  vittoria  fulminea  della 
coppia  austro-germanica,  la  quale, 
nell’ebbrezza,  si  sarebbe  certo  rivolta 
contro  di  noi. 

Ma  questtj  pericolo  è  ormai  definiti¬ 
vamente  tramontato  :  le  azioni  della 
nostra  neutralità  non  sono  mai  state 
alte  come  adesso.  Tutto  fa  presumere 
che  essa  sarà  conservata  sino  alla  fi¬ 
ne  —  anche  nel  periodo  del  nuovo 
assetto  d’Europa  —  appunto  perchè 
l’esito  della  guerra  non  darà  Juogo 
a  tale  prevalenza  dell’uno  o  dell’ alno 
dei  gruppi  belligeranti  da  potersi  cal¬ 
pestare  le  ragioni  a  un®  di  essi  o  dei 
neutri. 

Indi  critica  acerbamente  tanto  i 
nazionalisti  che  gridano  alla  guerra 
per  la  guerra,  quanto  coloro  i  quali 
vogliono  la  pace  assoluta  allegando 
la  nostra  impreparazione  e  continua 
appunto  in  riguardo  a  questo  argo¬ 
mento  : 

Simili  discorsi  è  facile  sentire  oggi 
da  gente  che  magari  tenta  nasconde¬ 


re  la  sua  viltà  dietro  il  paravento 
delle  calunnie  contro  i  socialisti  e  la 
democrazia,  .additati  come  responsa¬ 
bili  dell’asserto  sfacelo  per  la  propa¬ 
ganda  pacifista. 

Calunnie  infami.  I  vigliacchi  non 
sono  tra  i  socialisti  e  i  democratici, 
i  quali,  quando  è  l’ora,  sanno  bat¬ 
tersi  coraggiosamente  :  sono  piutto¬ 
sto  fra  chi  blatera  «  guerra!  guer¬ 
ra!  »  in  tempo  di  pace,  e,  poi,  quando 
è  richiamato,  si  raccomanda  oer  es¬ 
sere  messo  nelle  sussistenze  o  nelle 
ambulanze,  lungi  dal  miagolio  delle 
palle.  E  non  è  vero  che  l’esercito  sia 
disorganizzato.  E’,  sì,  indebolito  al¬ 
quanto  per  la  guerra  libica,  ma  è  in 
grado  di  compiere  il  proprio  dovere. 

Noi  speriamo  di  potere,  oggi  o  do¬ 
mani,  pubblicare  un’intervista  che 
delle  vere,  effettive  condizioni  ied'e- 
sercito  darà  un  quadro  preciso  —  e 
si  vedrà  come  ,  dobbiamo  tenerci  lon¬ 
tani  del  pari  dalle  smargiassate  e 
dalle  tremebonde  confessioni  di  im¬ 
potenza. 

Neutralità  fino  a  che  eia  possibile 
dignitosamente  —  ma  senza  peli  sul¬ 
la  lingua  per  protestare  contro  i  de¬ 
litti  —  e  senza  paura  in  cuore  se  il 
giorno  del  pericolo,  contro  la  nostra 
volontà,  debba  venire. 
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L’ON.  LABRIOLA 


Contro  la  egemonia  delle  razze  germaniche 


II  deputato  socialista  sindacalista , 
rappresentante  da  questa  legislatura 
del  6.  collegio  di  Napoli,  avvocato 
prof.  Arturo  Labriola  in  uno  dei  suol 
articoli  sul  giornale  Roma  di  Napoli, 
del  quale  egli  è  ordinario  collabora¬ 
tore,  venendo  alla  conclusione  che 
noi  non  dobbiamo  rifornire  di  vi¬ 
veri  i  due  im.peri  centrali  perchè  in 
questo  caso  V Inghilterra  non  consi¬ 
dererebbe  valida  la  nostra  neutralità, 
scriveva  : 

La  neutralità  dichiarata  dal  gover¬ 
no  nei  riguardi  della  guerra  ha  crea¬ 
to  una  situazione  di  fatto  che  anche  i 
più  fervidi  sostenitori  della  Triplice 
nei.  nostro  paese  hanno  dovuto  accet¬ 
tare.  Ritornare  indietro  non  solo  non 
si  può  per  ragioni  morali,  ma  anche 


per  le  stesse  condizioni  di  fatto  che  la 
neutralità  ha  creato.  Oiccorre  dun¬ 
que,  da  un  punto  di  vista  strettamen¬ 
te  italiano,  riconoscere  che  lo  schie¬ 
rarsi  accanto  ai  due  Imperi  sarebbe 
ora  impossibile,  perchè  la  guerra  ha 
•già  assunto  un  carattere  di  razza,  e 
un  paese  mediterraneo  non  duo  cer¬ 
to  cooperare  alla  distruzione  di  una 
razza  mediterranea.  La  cosa  era  mol¬ 
to  diversa  un  m‘ese  addietro,  quando 
di  fronte  non  erano  che  due  gruppi 
di  alleati  e  la  lotta  aveva  carattere 
puramente  politico.  Triplice  Intesa  e 
Triplice  Alleanza?  Questo  era  allora 
il  problema.  Ma  ora  si  combatte  sol¬ 
tanto  per  sapere  se  le  "razze  germa¬ 
niche  abbiano  veramente  il  diritto  al¬ 
la  universale  egemonia. 
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L’ON.  E.  CHIESA 

Impossibile  la  pace  civile  finché  vi  saranno  massacratori 


Rispondendo  al  deputato  socialista 
tedesco  signor  Alberto  Sudekum,  che 
lo  sollecitava  a  cooperare  alla  propa¬ 
ganda  pacifista,  il  deputato  repubbli¬ 
cano  07i.  Eugenio  Chiesa  così  scri¬ 
veva  : 

«  Stimatissimo  collega,  . 

«  Ho  ricevuto  la  vostra  lettera  del 
29  corrente,  ma  sono  dispiacente  di 
non  essere  d’ accordo  in  questo  mo¬ 
mento  su]  vostro  proposito.  Prepara¬ 
re  Topinione  pubblica  alla  pace  è  as¬ 
sai  più  comodo  che  intendere  la  ne¬ 
cessità  di  dare  il  proprio  aiuto  alla 
parte  ove  le  cause  del  buon  diritto  so¬ 
no  difese  contro  gli  assalti  deH’impe- 
rialismo  e  della  violenza. 

«  Oh!  E’  proprio  nel  cuore  di  tutti 
l’orrore  per  la  «  vostra  »  guerra,  e  sa¬ 
rebbe  stato  necessario  uno  sforzo  beh 


più  grande  dalla  vostra  parte  per  im¬ 
pedire  questi  orrori. 

«  Nel  momento  ciascuno  al  suo  po¬ 
sto,  a  ciascuno  le  proprie  responsabi¬ 
lità. 

((  Io  penso  che  la  nazione  germa¬ 
nica  sia  stata  tradita  essa  stessa  dal 
suo  imperatore  e  dalla  casta  militare 
a  cui  voi  tutti  avete  dato  i  mezzi,  gli 
uomini,  il  danaro  e  l’ approvazione 
per  esercitare  il  loro  misfatto. 

<(  Così  non  è  possibile  sperare  che 
si  possa  arrivare  ad  una  pace  civile  e 
democratica,  fino  a  tanto  che  i  vostri 
avranno  delle  forze  per  massacrare. 

<(  Procurate  nel  vostro  paese,  se 
ciò  è  ormai  possibile,  d’impedire*  che 
la  guerra  debba  proseguire  lunga¬ 
mente. 

«  Gradite  i  miei  omaggi  ». 

Dalla  Iniziativa  del  5  settembre  1914. 


L’ON.  LARIZZA 


’’  Possiamo  assistere  imbelli  all’  attentato  germanico 

contro  la  civiltà  i  ,, 


Von.  deputato  avv.  Bruno  Larizza 
rappresentante  da  diverse  legislature 
del  collegio  di  Melito  Porto  Salvo  ha 
scritto  a  «  La  Vita  »  : 

Darò  un  conciso  riscontro  ai  quesi¬ 
ti  della  Vita,  non  tale  al  certo  da 
prospettare  -e  risolvere  i  gravi  pro¬ 
blemi  politici  ed  economici  dell’ora 
presente;  ma  solo  per  esprimere,  con 
libera  parola,  la  mia  opinione  d’ita¬ 
liano  sulla  raffica  di  fuoco  e  di  san¬ 
gue  che  imperversa  in  Europa,  e  sul¬ 
l’attitudine  presente  e  avvenire  d’Ita¬ 
lia  di  fronte  alla  civiltà  e  in  rapporto 
ai  suoi  interessi  politici  e  nazionali. 

E  dico  subito  che  il  partito  della 
neutralità,  finora  scelto  dal  Governo 
contro  le  malcelate  pretese  dei  no¬ 
stri...  alleati,  è  stato  logico,  savio  e 
civile.  Logico,  perchè  l’Italia,  giusta 
il  Trattato  della  Triplice,  non  aveva 
l’obbligo  di  seguire  gli  alleati  in  una 
guerra  di  aggressione,  anche  per  lo 
spirito  stesso  del  Trattato,  che  s’in¬ 
forma  al  mantenimento  della  pace  e 
della  mutua  difesa.  Saggio,  perchè 
ritalia,  a  fianco  dell’Austria  e  della 
Germania,  avrebbe  tutto  da  perdere 
e  niente  da  guadagnare,  per  ragioni 
facili  a  comprendere,  a  prescindere 
dai  pericoli  e  dagli  orrori  in  cui  la 


Nazione  si  sarebbe  infruttuosamente 
trascinata.  E’  stato  in  fine  un  provve¬ 
dimento  civile,  perchè  si  tratta  di 
una  guerra  d’invasione. 

E  qui  Von.  Larizza  con  vivacissime 
parole  deplora  i  metodi  seguiti  in 
questa  guerra  ai  quali  «  V Italia  di 
Garibaldi,  di  Camillo  Benso  e  di  Vit¬ 
torio  Emanuele  non  poteva  »  asso¬ 
ciarsi.  E  prosegue  : 

Ma  con  la  semplice  neutralità  l’I¬ 
talia  assolve,  come  grande  nazione, 
al  suo  compito  di  civiltà  e  di  tutela 
dei  suoi  interessi  politici  e  nazionali? 

A  me  pare  di  no. 

L’Italia,  finora  opportunamente 
neutrale,  non  può,  nè  deve  assistere 
passiva  ed  imbelle  a  tutto  lo  svolgi¬ 
mento  dell’immane  dramma  europeo, 
all’attentato  alla  civiltà  e  all’umani¬ 
tà,  alla  recrudescenza,  in  pieno  seco¬ 
lo  XX,  dell’atavismo  delle  razze  ger¬ 
maniche.  Non  può  l’Italia  non  rispon¬ 
dere  alla  gran  voce  dei  figli  di  oltre 
Alpi  e  della  Sorella  latina.  L’Italia, 
stendendo  il  suo  sguardo  di  aquila 
«uil'azzurra  immensità  dei  suoi  ma¬ 
ri,  percorsi  un  dì  trionfalmente  dalle 
galere  di  S.  Marco,  deve  assidersi  a 
quel  soglio  che  le  assegnò  la  storia. 
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L’ON.  COM ANDINI 


Un  repubblicano  dissidente. 

Se  la  vita  d’Italia  sarà  minacciata,  noi  sapremo...  „ 


Il  partito  repubblicano  italiano  ed 
il  gruppo  parlamentare  hanno  pub¬ 
blicato  un  manifesto  e  firmato  una 
mozione  per  spingere  il  governo  fuo¬ 
ri  della  neutralità.  Al  manifesto  ed 
alla  mozione  mancano  le  firme  dei 
due  deputati  repubblicani  romagnoli 
on.  Gaudenzi  e  Comandini. 

Von.  avvocato  Ubaldo  Comandini, 
rappresentante  dal  1895  del  collegio 
di  Cesena ,  ha  manifestato  il  proprio 
dissenso  dal  manifesto  e  dalla  mo¬ 
zione  in  un  articolo  del  Popolano  nel 
quale  dichiara  che  ha  «  pensatamen¬ 
te  rifiutata  la  propria  firma  a  quella 
mozione  »  e  si  dichiara  contro  la 
guerra  in  modo  assoluto  e  parlando 
dell' atteggiamento  del  suo  partito  co¬ 
sì  si  esprime  : 

«  Ora  quando  si  tende  a  forzare  la 
mano  ai  poteri  responsabili,  quando 
si  addita  ad  essi  ed  al  paese  una  me¬ 
ta  con  la  forma  usata  così  nel  mani¬ 
festo  del  partito  come  nella  mozione 
parlamentare,  si  va  ad  assumere  una. 
responsabilità  della  quale,  prima  o 
dopo,  si  sarà  chiamati  a  rispondere. 

E  perchè,  poi,  ci  addosseremmo 
proprio  noi  repubblicani,  questa  re¬ 
sponsabilità?  » 

E  più  avanti  accentuando  ancora 
più  il  proprio  dissenso  coi  suoi  amici 
politici  continua  : 

«  Nella  condotta  internazionale  del- 
ntalia  di  ieri  e  di  oggi  noi  non  ab¬ 
biamo  in  alcuna  maniera  influito. 


Pensino  coloro  che  hanno  la  respon¬ 
sabilità  di  condotta  a  decidere  quel 
che  oggi  conviene. 

A  noi  spetta  un  solo  compito  :  vigi¬ 
lare  sia  pure  per  adesso  in  silenzio 
—  raccogliere  gli  elementi  neces¬ 
sari  al  giudizio  di  domani;  denun¬ 
ziare  a  suo  tempo  al  paese  l’opera 
dei  governanti,  se  sia  necessario. 

Ma  sospingere  noi  alla  guerra,  mai, 
mai,  mai. 

Se  la  vita  d’Italia  sarà  minaccia¬ 
ta,  noi  sapremo  —  come  nei  giorni 
della  epopèa  nazionale  —  compiere  il 
nostro  dovere,  tutto  il  nostro  dovere. 

Ma  non  possiamo,  non  dobbiamo 
renderci  complici  di  una  guerra,  di 
cui  solo  il  pensiero  ci  fa  fremere  di 
orrore. 

Ci  pensino,  gli  amici  repubblicani. 
Ci  pensino,  anche  prescindendo  da 
ogni  considerazione  di  umanità.  Ve¬ 
dendo  se  convenga  al  partito  repub¬ 
blicano  farsi  banditore  di  una  im¬ 
presa,  di  cui  gli  effetti  sarebbero  in¬ 
dubbiamente  :  o  con  la  vittoria  il  con¬ 
solidamento  della  monarchia  che  con¬ 
fischerebbe  a  proprio  benefìcio  il  me¬ 
rito  della  compiuta  unità  della  pa¬ 
tria;  o  con  la  sconfitta  il  disastro  na¬ 
zionale,  di  cui  si  getterebbe  l’onta, 
il  danno  sugli  omeri  di  coloro  che 
vollero  la  guerra  ». 
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L’ON.  CASO 

Ascoltiamo  la  voce  del  Paese  ed  agiamo! 


E’  proprio  necessario  che  parlino  i 
rappresentanti  del  Paese  in  questo 
momento?  Tutta,  tutta  lTtalia  non  ha, 


detto,  non  dice  la  sua  parola?  Ascol¬ 
tiamola  ed  agiamo. 
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L’ON.  RAMPOLDI 

Il  proposito  aggressivo  dei  due  Imperi. 

”  Lascieremo  compiere  il  nefando  delitto?...  „ 


Viilustre  scienziato  on.  prof.  dott. 
Roberto  Rampoldi,  che  è  uno  dei  più 
antichi  deputati  del  gruppo  radicale, 
in  rappresentanza  del  collegio  di  Pa- 
scriveva  a  La  Vita  il  9  settembre  : 

Il  conflitto,  che  si  va  svolgendo  da 
più  d’un  mese  ormai,  e  al  quale  as¬ 
sistiamo  con  l’arma  al  piede,  è  così 
grande  e  orrendo,  che  l’animo,  nel 
considerarne  le  origini,  la  natura,  le 
vario  fasi  e  le  conseguenze,  vi  si  trova 
smarrito. 

Al  primo  sorgere  di  esso  io  ho  e- 
spresso  telegraficamente  al  Capo  del 
nostro  Governo  il  plauso,  che  pareva- 
mi  ben  meritasse,  per  la  decretata 
neutralità,  essendo  subito  apparso 
manifesto  il  carattere  aggressivo  della 
intimazione  fatta  dall’Austria,  col 
pieno  assentimento  della  Germania, 
alla  Serbia. 

La  Serbia  non  era  che  il  pretesto  : 
il  proposito  covava  da  tempo  nella 
mente  dei  due  Imperi. 

Col  succedersi  degli  avvenimenti  e 
al  lume  dei  nuovi  fatti,  che  vengono 
a  nostra  conoscenza,  è  lecito,  fin 
d’ora,  stabilire  che  l’Italia,  nei  rap¬ 
porti  di  alleanza  coi  due  Imperi  cen¬ 


trali,  non  solo  non  aveva  il  dovere 
di  mettersi  al  loro  fianco,  ma  aveva 
il  diritto  di  non  essere  neppure  ri¬ 
chiesta  di  cooperazione  in  un  con¬ 
flitto  di  tal  fatta!  E  questo  diritto  lo 
ha  tanto  più  ora,  mentre  tutto  il  mon¬ 
do  civile  protesta  contro  i  metodi  ne¬ 
fandi  di  guerra  instaurati  dalla  Ger¬ 
mania,  specialmente  nel  Belgio,  in 
questa  nobile  terra,  che  la  storia  vien 
già  proclamando  esempio  di  inarriva¬ 
bile  virtù  civile  e  militare. 

Non  è  più  la  Serbia  in  ballo!  è  la 
Francia!  è  quest’alta  assertrice  della 
nostra  latinità,  che  la  Germania  vuo¬ 
le  uccidere,  mentre  noi  stiamo  a  ve¬ 
dere  con  l’arma  al  piede,  finché  non 
sieno  direttamente  colpiti  i  nostri  in¬ 
teressi. 

Ma  che  faremo  noi,  dunque?  Io  l’ho 
detto.  A  tal  domanda  l’animo  si 
smarrisce.  Plaudii  e  piando  alla  neu¬ 
tralità  nostra!  così  vuole  il  patrio  in¬ 
teresse,  così  il  freddo  calcolo,  che.  fa 
la  ragione.  Ma  non  è  da  scusare  chi, 
pur  esercitando  un  mandato  politi¬ 
co,  sente  nel  fondo  dell’animo  un  ine¬ 
sprimibile  corruccio  per  la  sua  stes 
sa  impotenza  a  impedire  che  un  tanto 
delitto  si  compia? 
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L’ON.  GENERALE  MARAZZI 

”  L’opinione  pubblica  è  ostile  all’ Austria  „ 


L'on.  conte  Fortunato  Marazzi ,  già 
maggior  generale  nel  nostro  esercito 
ed  antico  'parlamentare ,  ex  sottosegre¬ 
tario  di  Stato  alla  guerra  nel  secondo 
Ministero  Sonnìno,  rappresentante  del 
collegio  di  Crema ,  ha  diretta  la  se¬ 
guente  lettera  a  a  La  Vita  »  : 

Egregio  Direttore, 

Ella  vuol  conoscere  dai  miei  colle¬ 
ghi  e  da  me  troppe  cose  e  vuole  che 
si  dica  tutto  in  poche  parole.  Non  è 
facile  ed  occorre  inoltre  una  premes¬ 
sa:  noi  noi  conosciamo  il  trattato 
della  triplice  alleanza  e  quindi  ci 
manqa  una  importantissima  carta 
nel  giuoco. 

Il  nostro  governo  ci  ha  fatto  sapere 
che  tale  trattato  —  nelle  condizioni 
presenti  —  non  ci  obbligava  alla  guer¬ 
ra.  Sta  bene,  tutti  ci  credemmo;  sem¬ 
bra  però  che  i  nostri  alleati  non  la 
pensassero  in  tal  guisa,  se  è  vero  che 
i  loro  ambasciatori  conversando  col 
Ministro  Di  San  Giuliano  sostenessero 
la  tesi  opposta.  Comunque  converreb¬ 
be  conoscere  : 

a)  Se  il  caso  di  neutralità  di  qual¬ 
che  contraente  fa  contemplato; 

h)  Se,  ciò  ammesso,  la  neutralità 
non  ci  impone  obblighi  speciali,  oltre 
quelli  stabiliti  dagli  usi  della  guerra; 


c)  Se  si  contemplarono  nel  tratta 
to  tutte,  ò  parte,  delle  possibili  guer¬ 
re  in  Europa,  stabilendo  i  relativi 
compensi  in  caso  di  esito  fortunato. 

Questo  ed  altro  sarebbe  opportuno 
conoscere  per  emettere  un’opinione 
con  un  fondamento  serio  :  mancando 
ciò  quello  che  si  può  esprimere  non 
deve  considerarsi  se  non  come  una 
impressione  suscettibile  di  mutamen¬ 
to  col  mutar  degli  eventi. 

Ciò  detto  a  me  sembra  che  l’attuale 
posizione  dell’Italia  sia  buoqa  in  se 
stessa  ed  ottima  se  paragonata  con 
quella  degli  altri  Stati. 

La  proclamazione  della  nostra  neu¬ 
tralità  rispose  al  pensiero  nazionale: 
noi  non  potevamo  ammettere  nè  la 
forma,  nè  la  sostanza  dei  modi  usati 
della  Germania  e  dall’Austria  e  che 
condussero  all’attuale  conflitto,  non 
potevamo  ammettere  che  ci  si  trattas¬ 
se  come  servitori,  anziché  da  pari  a 
pari. 

Inoltre,  un  paese  non  lo  si  sbalz-a 
in  poche  ore  dalla  pace  alla  guerra: 
niente  era  preparato  per  tal  colpo  di 
scena. 

Ma,  da  qui  al  credere  che  colla  neu¬ 
tralità  tutto  sia  risolto,  troppo  ci  cor¬ 
re  :  la  neutralità  procrastina,  se  pur 
non  aggrava,  le  difficoltà,  ed  al  certo 
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non  le  risolve.  Prolungandosi  indefì- 
nitivamente  ci  obbliga  a  forti  spese,  a 
gravezze  militari,  a  mille  disagi  sen¬ 
za  verun  compenso  e  può  anche  esse¬ 
re  ci  prepari  a  guerra  finita  sorprese 
amare. 

Per  far  sì  che  la  neutralità  ci  frut¬ 
tasse  alcun  che  dobbiamo  attivamen¬ 
te  farla  valere  e  cioè  renderla  attiva 
come  un  ottimo  argomento  nelle  trat¬ 
tative  diplomatiche  onde  ci  servisse 
come  potente  argomento  pel  consegui¬ 
mento  dei  nostri  ideali,  mercè  una  in¬ 
tesa  ben  definita  in  carta  da  bollo  e 
chi  notaio!  E  questo  è  un  giuoco  di¬ 
plomatico  non  sicuro,  anzi  pericoloso 
all’estremo,  *  e  che  ad  ogni  buon  fine 
andrebbe  accompagnato  dalla  mobili¬ 
tazione  effettiva  di  tutto  l’esercito  e  di 
tutta  la  marina  senza  misteri,  anzi  a 
trombe  squillanti. 

Donde:  goy^rno  forte,  pubblica  opi¬ 
nione  preparata  e  tranquilla,  fusione 
perfetta  di  tutti  i  partiti. 

Anzi  a  tal  fine  sarebbe  opportuno 
che  la  nostra  neutralità  fosse  armata 
di  tutto  punto;  epperò  arditamente, 
palesemente  esercito  e  marina  andreb¬ 
bero  completamente  mobilitati. 

Tantpue  tanto  la  spesa  sarà  di  poco 
superiore  all’attuale,  il  paese  si  for¬ 
merebbe  una  coscienza  più  robusta 
dell’attuale  e  certo  voci  stridenti  do¬ 
vrebbero  per  forza  mettere  la  sordina 
come  è  accaduto  nei  paesi  ove  infuria 
la  guerra. 

Ove  ciò  fosse  a  me  sembra  che  l’I¬ 
talia  potrebbe  ritenersi,  nell’ora  che 
suona,  arbitra  dei  destini  d’Europa 
perchè  la  bilancia  della  fortuna  bel¬ 
lica  traboccherebbe  dalla  parte  in  cui 
gittasse  la  sua  spada.  Vero  è  però  che 
gli  avvenimenti  si  succedono  con  tan¬ 


ta  rapidità  ed  in  modo  così  impreve¬ 
dibile  che  il  valore  pratico,  il  valore 
reale  della  nostra  neutralità,  rispetto 
alle  convenienze  degli  stranieri,  va¬ 
ria  e  forse  già  declina  di  giorno  in 
giorno. 

Sia  per  via  diplomatica,  sia  per  vir¬ 
tù  delle  armi  proprie  mi  sembra  di 
poter  affermare,  in  modo  indubbio, 
come  il  Governo  italiano  tutto  possa 
tentare  e  sperare  d’ottenere  durante 
la  guerra,  nulla  dopo. 

Ove  le  vie  diplomatiche  non  affidas¬ 
sero  e  si  volesse  ricorrere  alle  armi 
ella,  egregio  signore,  mi  domanda: 
quali  direttive,  quali  orientamenti  sie- 
no  più  consigliabili  pel  nostro  paese. 

Posso  rispondere  con  un’altra  do¬ 
manda:  l’Italia  appetirebbe  degli  al¬ 
largamenti  di  frontiera  più  verso  o- 
riente,  o  verso  ponente? 

Qui  sarebbe  bene  intenderci  giacché 
le  nazioni,  Ella  lo  sa,  sono  come  cer¬ 
ti  chirurghi  sempre  pronti  a  recidere 
le  braccia  altrui  e  mai  le  proprie. 

L’orientamento  belligero  italiano  re¬ 
sta  quindi  indicato  dalle  sue  aspira¬ 
zioni,  dalle  sue  convenienze.  In  gene¬ 
re  gli  Stati  hanno  maggior  facilità  a 
regalare  agli  altri  la  terra  altrui  che 
la  propria,  però  si  è  anche  dato  il  ca¬ 
so  inverso  e  così  l’Italia  dopo  il  ’59 
cedè  Nizza  e  Savoia  alla  Francia. 

Al  riguardo  adunque  io  non  mi  pro¬ 
nunzio,  constato  semplicemente  due 
fatti,  l’uno  c'he  l’opinione  pubblica  (al¬ 
meno  qui  da  noi  lombardi)  è  oggi  nel¬ 
la  quasi  totalità  ostile  all’Austria,  l’al¬ 
tro  che  l’aiuto  che  noi  potremmo  da¬ 
re  ai  combattenti  sarebbe  moralmen¬ 
te  e  materialmente  assai  più  valido  se 
rivolto  a  favore  dei  francesi,  anziché 
degli  austriaci. 
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E  perchè?  71  fatto  non  è  facile  ad 
esporsi  e  forse  non  opportuno  svilup¬ 
parlo  qui:  esso  è  di  natura  tecnica  e 
militare  ma  conduce  alla  conclusione 
che.  si  potrebbe  mandare  oltre  le  Alpi 
dalla  parte  occidentale  circa  100.000 
uomini  di  più  che  dall’orientale. 

Siamo  così  giunti  al  gran  bivio.  Cre¬ 
de  l’Italia  di  poter  rinunziare  almeno 
per  un  secolo  al  raggiungimento  di 
quegli  ideali  che  fecero  sempre  'batte¬ 
re  il  cuore  di  tutti  i  suoi  figli  ed  in¬ 
fiammare  la  sua  gioventù;  crede  che 
il  futuro  assetto  della  carta  d’Europa 
non  la  pregiudicherà  per  nulla,  che 
il  suo  sviluppo  industriale,  economico 
coloniale  non  corra  nessun  pericolo 
dalle  enormi  concorrenze  e  dalle  pre¬ 
potenze  altrui?  E  allora  viva  pure  in 
una  neutralità  perenne. 

Ma  se  tutto  questo  non  fosse,  se  nel¬ 
l’intimo  nostro  sentiamo  che  l’Italia 
può,  in  causa  di  questo  immane  con¬ 
flitto,  sentirsi  arrestata  nel  suo  cam¬ 
mino  ascendente,  annichilita;  se  sen¬ 
tiamo  come  a  pace  fatta  noi  saremmo 
più  a  disagio  che  durante  la  guerra, 
allora,  vivaddio  un  colpo  di  collo  al 
giogo,  un  atto  di  vigore,  sarebbe  pur 
necessario,  per  spezzare  quell’anello 
di  ferro  in  cui  ci  si  minaccia  di  ser¬ 
rare. 

Forse  forse  è  minor  male  essere  in 
compagnia  dei  vinti,  che  isolati  nel 
mando  e  nell’assoluta  impossibilità  di 
influire  sui  futuri  destini  della  pàtria. 


Ora  che  dall’Italia  si  può  temere,  o 
sperar  qualche  cosa,  ogni  Nazione,  ci 
offre  doni  e  carezze,  ma  a  guerra  fini¬ 
ta  la  nostra  neutralità  inerme,  im¬ 
mota  perenne,  ci  avrà  attirato  l’uni¬ 
versale  indifferenza  e  potrà  forse  es¬ 
serci  rinfacciata  con  amarezza  e  con 
sarcasmo. 

Un’altra  considerazione  è  da  farsi 
alla  domanda:  potremo  mantenere  la 
neutralità  e  fino  a  quando? 

Il  mio  temperamento  mi  spinge 
sempre  ad  abbracciare  la  causa  dei 
deboli,  ma  qui  il  sentimentalismo  dif¬ 
ficilmente  può  farsi  strada  :  le  molti¬ 
tudini  si  sentono  abbagliate  dalla  lu¬ 
ce  della  vittoria  e  seguono  i  vincitori. 

Se  il  nostro  Governo  non  si  decide 
presto  non  potrà  poi  avere  la  necessa¬ 
ria  libertà  di  azione.  Esempio  il  1870! 
C’è  poi  una  incognita  :  la  penisola  bal¬ 
canica  che  fa  un  tutto  assieme  coll’A¬ 
driatico  e  non  mi  meraviglierei  che 
noi  finissimo,  o  principiassimo  con 
una  guerra  contro  la  Turchia. 

E  così  credo  di  aver  risposto  se  non 
a  tutte,  o  almeno  alla  maggiore  parte 
delle  sue  domande;  ma  risposto  ìn  mo¬ 
do  dubitativo,  per  approssimazione, 
giacché  mancano  a  chi  non  è  al  gover¬ 
no  tutti  gli  elementi  per  un  sicuro  giu¬ 
dizio  :  donde  la  conseguenza  pratica 
del  mio  dire  è  questa:  non  creiamo 
difficoltà  di  sorta  al  Governo,  consen¬ 
tiamo  ad  ogni  sua  richiesta,  ma  la¬ 
sciamogli  integra  ogni  responsabilità 
di  fronte  al  Paese. 
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L’ON.  BONOMI 


Si  doveva  denunciare  subito  la  Triplice  Alleanza 


Von.  Ivanoe  Bonomi,  deputato  di 
Ostiglia,  a  tutti  voto  per  la  sua  men¬ 
te  lucida,  esprime  la  sua  opinione  sul 
giornale  i’ Azione  socialista. 

Quando  V Austria  ha  dichiarato  la 
guerra  doveva  V Italia  affermare  che 
si  turbava  V  equilibrio  *  balcanico  e 
quindi  denunziare  l'alleanza;  ma  gli 
uomini  che  reggono  la  Consulta  han¬ 
no  dimostrato  lo  stesso  difetto  del 
paese  :  l'assenza  di  direttive  ben  chia¬ 
re  e  ben  salde,  e  quindi  l'assenza  di 
un  fine  a  cui  adattare  i  mezzi  nel  mo¬ 
mento  in  cui  l'Italia  «  avrebbe  avuto 
bisogno  di  una  chiaroveggenza  e  di 
una  audacia  che  sono  virtù  sconosciu¬ 
te  alla  odierna  politica  estera  ita¬ 
liana  ».  E  vennero  le  pubbliche  offer¬ 
te  ben  note  per  fare  pressione  sul  go¬ 
verno.  E  Von.  Bonomi  dice: 

a  Ma  fra  le  due  offerte  e  fra  le  due 
correnti  tentatrici,  il  Governo  italia¬ 
no  ha  preferito  mantenersi  nella  sua 
neutralità.  Esso  ha  fatto  il  ragiona¬ 
mento  molto  volgare  di  quei  giornali 
(e  sono  ormai  molti  in  Italia,  specie 
fra  i  piccoli  giornali  di  provincia)  che 
asseriscono  non  potersi  disporre  del¬ 
la  pelle  dell’orso  prima  d’averlo  uc¬ 
ciso.  E  per  ucciderlo  occorre  un  ri¬ 
schio  che  il  nostro  paese  —  il  meno 


militare  fra  tutti  i  grandi  paesi  d’Eu¬ 
ropa  e  il  più  imbevuto  di  propagan¬ 
da  antimilitarista  —  non  è  molto  lie¬ 
to  di  correre. 

«  Ma  la  persistenza  dell’Italia  nel¬ 
la  neutralità  e  la  sua  tenace  resisten¬ 
za  alle  tentazioni  delle  due  parti,  e 
specialmente  della  Triplice  Intesa, 
non  si  possono  attribuire  soltanto  al¬ 
l’indole  poco  rischiosa  e  intimamen¬ 
te  pacifista  di  una  parte  dell’opinione 
pubblica  italiana.  Vi  sono  ragioni  più 
forti  che  occorre  esaminare  per  rico¬ 
struire  storicamente  la  presente  si¬ 
tuazione  dell’Italia  ». 

Una  di  queste  ragioni  è  il  non  ave¬ 
re  denunziata  la  Triplice  per  cui 
«  oggi  l'alleanza  con  gli  imperi  cen¬ 
trali  sopravvive ,  e,  per  quanto  pro¬ 
fondamente  vulnerata,  ci  lega  al  bloc¬ 
co  austro-tedesco  »  e  l'altra  che  «  è 
duopo  confessare  che  noi,  nel  mese 
di  agosto,  non  eravamo  pronti  ». 

E  Von.  Bonomi  così  conclude  : 

«  Intanto  l’ora  storica  di  tentare 
il  destino  precipitava  con  la  vertigi¬ 
nosa  rapidità  degli  avvenimenti,  e  la 
neutralità  italiana,  superata  la  fase 
delle  lusinghe  e  forse  delle  tentazio¬ 
ni  e  delle  esitazioni,  entrava  nel  suo 
secondo  e  attuale  pericolo. 
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«  Il  carattere  della  neutralità  ita¬ 
liana  è  ormai  questo  :  vigilare  perchè 
gli  interessi  italiani  non  siano  offe¬ 
si,  e  intervenire  per  la  loro  difesa  nel 
caso  che  altri  voglia  attentarli. 

«  L’intervento  eventuale  dell’Italia 
è  dunque  fuori  della  nostra  volontà. 
Per  trarci  dalla  nostra  neutralità 
proclamata  e  riconfermata,  occorre 
l’atto  di  un  estraneo  che  tocchi  i  no¬ 
stri  interessi  e  ci  obblighi  a  difen¬ 
derli.  Quindi  è  la  volontà  altrui  — 


non  la  nostra  —  che  può  travolgerci 
nel  conflitto. 

(c  Basta  enunciare  in  termini  pre¬ 
cisi  questa  situazione  dell’Italia  per 
comprendere  la  difficoltà  della  nostra 
posizione,  giacché  a  noi  non  resta 
più  la  scelta  del  momento  nel  quale 
tutelare  i  nostri  interessi,  ma  questa 
scelta  spetta  agli  altri,  a  coloro  che 
vogliano,  quando  loro  talenta,  provo-- 
carci. 
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L’ON.  PETRILLO 

Restiamo  neutrali  e  in  armi 
ma .  pensiamo  ai  casi  nostri  ! 


L’Italia,  ufficialmente  almeno,  s’è 
dichiarata  neutrale  nella  lotta,  im¬ 
mane,  che  insanguina  l’Europa. 

La  condizione  di  alleata  delle  po¬ 
tenze  belligeranti  e  l’aver  essa  un  e- 
sercito  ed  una  marina,  che  potreb¬ 
bero  avere  un  gran  peso  nella  solu¬ 
zione  degli  eventi,  danno  alla  neu¬ 
tralità  italiana  una  grande  impor¬ 
tanza,  oggi,  e,  forse,  una  maggiore 
ne  daranno  domani,  quando  si  verrà 
all’epilogo  del  sanguinoso  dramma 
europeo. 

E’  corretta  di  fronte  agli  alleati;  è 
utile  per  noi  la  neutralità  procla¬ 
mata? 

In  verità,  visto  e  considerato  che, 
oggi,  delle  dodici  tavole  romane  non 
si  applica  se  non  la...  tredicesima  — 
la  lex  santiniana  del...  comodacelo 
mio  —  parrebbe  ozioso  occuparsi  di 
correttezza  internazionale  e  di  fede  ai 
trattati.  Ormai  sappiamo  che  conto 
si  tiene  di  queste  vecchie  fisime!  Ma 
noi  italiani  siamo  sempre  stati  cosi 
sistematicamente  oggetto  delle  diffa¬ 
mazioni  internazionali,  che,  malgra¬ 
do  nessuno  potesse,  decentemente, 
lanciarci  la  prima  pietra,  potremmo 
esser  certi  che,  in  un  avvenire  non 
lontano,  faremmo  concorrenza  alla 


Grecia  ed  all’Inghilterra  nell’uso  del- 
Vepitetus  ornans  di  «  infidi  »,  per  cui 
non  sarà  male  che  l’Italia  si  occupi 
e  si  preoccupi  anche  del  suo  buon 
nome  e  della  sua  correttezza. 

In  un  certo  ambiente  di  Montecito¬ 
rio  —  reparto  vedove  inconsolate  e 
zitelle  inacidite  —  le  dichiarazioni 
del  Governo  sono  state  definite  una 
comparsa  conclusionale  di  un  avvo¬ 
cato  anzi  di  un  paglietta  chicanier  : 
di  Montecitorio  non  è  a  preoccuparsi. 

Ma  qui,  nella  quiete  sorrentina, 
ove  l’elemento  cosmopolita  è  stato 
sorpreso  e  per  così  dire  bloccato  da¬ 
gli  avvenimenti  improvvisi,  io  ho  sen¬ 
tito,  in  bocca  tedesca,  ripetere  le  ac¬ 
cuse  di  slealtà,  di  ingratitudine,  di 
tradimento,  ecc. 

E’  un’accusa,  che  meritiamo?  Nes¬ 
suno  può  dirlo,  perchè  nessuno  cono¬ 
sce  il  testo  del  trattato  della  Tripli¬ 
ce.  Quello  che  sappiamo  si  è  che  men¬ 
tre  l’on.  Salandra  e  l’on.  Martini,  in 
forza  del  trattato,  hanno  sostenuta 
la  neutralità,  l’on.  Di  San  Giuliano 
ha  fatto  un  tentativo  estremo,  per 
ottenere  ia  partecipazione  dell’Italia 
alla  guerra  :  tentativo  fallito,  che  ag¬ 
gravò  l’esaurimento  nervoso  dello 
Ambasciatore  austriaco,  ma  che  non 
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ha  avute  conseguenze  —  almeno  ap¬ 
parenti  ed  immediate  —  sulla  gotta 
dell’on.  Di  San  Giuliano. 

Se  un  uomo  politico  ha  una  gotta 
e  non  se  ne  serve  in  momenti  simili, 
non  sappiamo  davvero  che  rabbia  a 
fare!  Sarebbe  ora  per  l’on.  Di  San 
Giuliano  di  riprendere  la  cura  di 
Fiuggi  o,  meglio,  farsi  prescrivere 
quella  di  Karlsbad.  Nella  quieta  del¬ 
la  città  boema  potrebbe  dar  conve¬ 
gno  al  Duca  D’Avarna  ed  al  Barone 
Merry  ed  abbandonarsi  con  loro  alle 
voluttà  del...  tressette  col  morto :  il 
morto  sarebbe  il  trattato  della  Tri¬ 
plice. 

Un  libro  verde  o  rosso  che  la  Con¬ 
sulta  dovrà  pure  pubblicare,  dovreb¬ 
be,  a  guisa  di  prefazione,  avere  il  te¬ 
sto  del  trattato  della  Triplice  e,  come 
primo  capitolo,  V  applicazione  che  se 
n’è  fatta,  durante -la  guerra  di  Tur¬ 
chia,  dai  nostri  alleati  con  o  senza 
le  rivelazioni  dell’on.  Pichon. 

Per  il  buon  nome  d’Italia  è  indi¬ 
spensabile  la  pubblicazione  del  trat¬ 
tato,  al  più  presto  :  fino  ad  allora  ri¬ 
serviamo  i  giudizi! 


E’  utile  la  neutralità  all’Italia  e 
fino  a  qual  punto  potrà  mantenerla? 

Se  T  Italia  non  ha  un  obbligo  con¬ 
trattuale  d’intervento  in  una  guerra 
non  sua,  potrà  restarsene  spettatrice 
fino  a  quando  i  suoi  interessi  diretti 
ed  immediati  non  siano  in  pericolo. 

La  guerra,  cui  la  tragedia  di  Sera- 
jevo  ha  data  l’occasione,  si  svolge, 
essenzialmente,  nell’Europa  centrale 
o  settentrionale,  in  cui  l’Italia  non 
ha  interessi  diretti.  L’equilibrio  del 
Mar  del  Nord  o  del  Baltico,  la  sorte 


dèlia  Polonia  ed  anche  dell’ Alsazia 
e  della  Lorena  e  perfino  quella  del 
Belgio  e  dell’ Olanda,  hanno  per  noi 
un  valore  relativo. 

Fino  a  quando  le  conseguenze  del¬ 
la  guerra  si  mantengono  in  una  de¬ 
terminata  latitudine,  per  noi  è,  per 
dirla  con  frase  curialesca,  res  inter 
alios,  ma  se  il  nembo  minaccia  le  co¬ 
ste  adriatiche  o  sposta  l’assetto  bal¬ 
canico  o  l’equilibrio  del  Mediterraneo 
ai  nostri  danni,  la  neutraità  non  po¬ 
trebbe  essere  conservata. 

Le  cannonate,  che  bombardarono 
Antivari,  ebbero  così  viva  eco  in  Ita¬ 
lia  che,  se  la  flotta  austriaca  avesse 
continuato  nel  giuoco  pericoloso,  og 
gi,  non  saremmo,  pacificamente,  a 
discutere  sulla  neutralità,  ma  suìi’ef- 
fìcacia  dei  nostri  tiri. 

E'  così  comoda  per  tutti  la  neutra¬ 
lità  italiana,  in  questo  momento  e 
specie  per  le  potenze  padrone  del  ma¬ 
re,  che  nessuno  metterà  l’Italia  in 
condizione  di  uscire  dal  suo  riserbo  : 
si  può  perciò,  senza  essere  profeti, 
dire  che  fino  a  quando  la  flotta  au¬ 
striaca  sarà  costretta  a  tenersi  al  si¬ 
curo,  sotto  le  formidabili  difese  di 
Pola  e  la  Serbia  impedirà  il  dilagare 
dell’Austria  nei  Balcani,  lo  statu  quo 
non  sarà  turbato  e  l’Italia  non  avrà 
ragione  di  rompere  la  neutralità. 

Non  vorremmo  aver  l’aria  di  dire 
un  paradosso,  ma  il  pericolo  di  usci¬ 
re  dalla  neutralità  per  ITtaiia  cc  min- 
eia...  a  guerra  finita. 

Le  ipotesi  sono  tre  :  o  vince  la  Ger¬ 
mania,  o  vincono  Russia  ed  Inghil¬ 
terra  o,  ipotesi  più  facile,  -a  guerra 
finirà  prima  che  una  delle  parti  bel¬ 
ligeranti  possa  dirsi  vincitrice 

Abbiamo  detto  questa  l’ipotesi  più 
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probabile,  perchè  la  Germania  ha  di¬ 
mostrata,  indiscutibilmente,  la  sua 
superiorità  di  preparazione  e  di  ar¬ 
mamenti.  Oggi,  il  soldato  e  meno  an¬ 
cora  gli  eserciti  non  si  improvvisa¬ 
no  :  la  Francia  s’è  dimostrata  trop¬ 
po  frolla  e  la  Russia  lenta,  come  un 
pachiderma,  quando  la  vittoria  è  og¬ 
gi  più  affidata  alle  locomotive  ohe  ai 
cannoni.  La  Germania  ci  sembra  de¬ 
stinata  a  vincere  molte  battaglie,  ma 
non  a  vincere  la  guerra. 

La  padronanza  assoluta  del  mare 
mette  gli  alleati  in  una  posizione  di 
privilegio;  quella  di  potersi  rifornire 
di  uomini  e  di  viveri  da  tutto  il  mon¬ 
do.  La  Germania  è  chiusa  in  un  cer¬ 
chio  di  ferro,  che  tutte  le  vittorie  in 
campo  non  riusciranno  a  rompere;  la 
Germania,  dopo  cento  vittorie  po¬ 
trebbe  essere  nella  necessità  di  in¬ 
vocare  la  pace. 

Una  pace  che  fosse  trattata,  preli¬ 
minarmente  almeno,  con  le  armi  al 
piede,  non  potrebbe  non  tener  conto 
del  valore  di  un  esercito  di  un  mi¬ 
lione  di  uomini  e  di  una  flotta  di  pri¬ 
mo  ordine  come  l’italiana,  che  en¬ 
trassero  freschi  nel  giuoco.  I  nostri 
interessi  dovrebbero  essere  tutelati  e 
son  certo  che  le  moine,  gli  alletta¬ 
menti,  le  promesse  che  oggi  tutti  ci 
tanno,  continuerebbero,  perchè  l’Ita¬ 
lia  si  troverebbe  in  una  condizione 
privilegiata  di  fronte  alle  potenze  bel¬ 
ligeranti  depauperate  dalla  lunga  e 
fortunosa  guerra.  L’Italia  non  po¬ 
rrebbe  non  avvantaggiarsi  nei  suoi 
interessi  nell’Adriatico  e  nel  Mediter¬ 
raneo. 

Nell’ipotesi  che  la  Germania  e  l’Au¬ 
stria  fossero  battute  —  ipotesi,  che, 
al  momento,  potrebbe  sembrare  az¬ 


zardata,  perchè  la  vittoria  arride  al¬ 
le  aquile  imperiali,  ma  che  potrebbe 
non  essere  azzardata  domani  — -  uni¬ 
co  pericolo  per  l’Italia  sarebbe  che 
gli  slavi  volessero  affacciarsi  in  A- 
driatico  ed  i  Serbi  volessero  arrivare 
a  Trieste  o  in  Dalmazia,  Lo  tollere¬ 
rebbe  l’Inghilterra?  Questa  combatte 
oggi  al  fianco  della  Russia,  ma  non 
possiamo  dimenticare  che  la  Russia 
è  il  nemico  di  ieri  e  forse  di  domani 
dell’Inghilterra  e  questa  non  permet¬ 
terebbe  mai  che  la  Russia,  sia  pure 
attraverso  la  Serbia,  entrasse,  con 
la  sua  flótta,  nel  Mediterraneo! 

Meno  probabile,  ma  sempre  possi¬ 
bile  la  definitiva  ed  assoluta  vittoria 
tedesca  :  questa  però  non  avrebbe  in¬ 
debolita  la  forza  navale  inglese,  nè 
toccata  l’Italia  :  non  potrebbe  essere 
mai  così  assoluto  il  predominio  tede¬ 
sco  da  poterci  dettare  la  legge,  senza 
temere  che  l’Italia  divenisse,  con  il 
suo  esercito  e  la  sua  marina,  il  nu¬ 
cleo  di  una  nuova  coalizione,  che  si 
opponess-e,  viribus  unitis,  alla  pre¬ 
ponderanza  tedesca. 

La  neutralità  è  quanto  di  meglio 
poteva  fare  l’Italia  nel  suo  interesse, 
ma  per  essere  utile  la  neutralità  de¬ 
ve  essere  effettiva. 

Noi  abbiamo  una  dichiarazione  di 
neutralità  ufficiale,  ma  lo  spirito 
pubblico,  alimentato  dai  giornali,  è 
fortemente  francofilo.  Questo  è  male, 
perchè  ci  toglie  la  libertà  di  movi¬ 
menti.  Non  facciamo  almeno  una  vol¬ 
ta,  del  sentimentalismo  morboso  : 
non  abbiamo  debiti  di  gratitudine  da 
scontare  nè  ad  est  nè  ad  ovest.:  la 
guerra  di  Turchia  ci  ha  dimostrato 
quanto  potevamo  contare  sugli  allea¬ 
ti,  che  ci  hanno  costretto  ad  una 


guerra  a  scartamento  ridotto  e  quan¬ 
to  sui  cugini,  che  dai  loro  possedi¬ 
menti  hanno  incoraggiato  il  contrab¬ 
bando  ai  nostri  danni. 

Siamo  sempre  e  soltanto  italofìli  : 
non  sappiamo  che  cosa  il  domani  ci 
riserva.  E  se  dovessimo  difendere 
Trieste  dagli  slavi?  Se  Trieste  doves¬ 
se  diventare  un  porto  libero  che  dal- 
lTnghilterra  e  dalla  Francia  ripetes¬ 
se  il  suo  stato  giuridico? 


Noq  impareremo  dunque  mai,  po¬ 
polo  di  sognatori  e  di  fanciulli,  ad 
essere  egoisti? 

Mercè  la  sagacia  dell’uomo  emi¬ 
nente  che  governa  lltalia,  noi,  oggi, 
possiamo  mietere  senza  aver  semina¬ 
to  :  non  ci  lasciamo  sfuggire  il  mo¬ 
mento  buono:  abbiamo  tante  vrjle 
seminato  senza  aver  mietuto,  •jhe  la 
vicenda  degli  umani  eventi  ci  dovreb¬ 
be  questa  riparazione! 
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L’ON.  CHIARADIA 

”  Tra  i  violatori  del  diritto  delle  genti 
e  i  difensori  delle  leggi  dell’onore,  il  dubbio  non  è  possibile,, 


L’Italia  aveva  il  diritto  e  il  dovere 
di  mantenersi  neutrale.  Non  poteva 
appoggiare  razione  della  Germania 
e  (dell’ Austria,  azione  contraria  ad 
ogni  necessità  del  momento;  non  do¬ 
veva  cogliere  allo  spalle  l’ Austria,  sia 
pure  pel  nobile  desiderio  di  assolve¬ 
re  il  patriottico  voto  che  è  nel  cuore 
di  tutti  gli  italiani. 

Era  doveroso  tener  presente  che  il 
nostro-  Paese  si  è  giovato  della  Tri¬ 
plice  per  assicurarsi  un  lungo  perio¬ 
do  di  pace  e  di  fecondo  lavoro.  D’al¬ 
tra  parte  fra  la  teoria  tedesca  che 
consacra  la  necessità  di  violare  il  di¬ 
ritto  delle  genti  per  perseguire  uno 
scopo  di  ingiusta  violenza  e  la  teo¬ 
ria  inglese  che  proclama  il  dovere 
nei  popoli  e  negli  individui  di  tener 
fede  alle  leggi  dell’ onore,  io  non  esi¬ 
to  ad  affermare  che  soltanto  la  se¬ 
conda  merita  accoglimento. 

La  neutralità  vigile  e  forte  deve 
essere  mantenuta;  a  meno  che  non 
sopravvengano  fatti  nuovi  di  eccezio¬ 
nale  gravità.  Prevedere  se  e  quali 
fatti  possano  accadere  non  saprei 
certo  e  pochi,  a  mio  avviso,  sono  in 
caso  di  farlo  nemmeno  in  via  ap¬ 
prossimativa.  Certo  però  sarebbe  gra¬ 
ve  errore  elevare,  ad  arte  o  per  leg¬ 


gerezza,  i  pretesti  al  significato  di 
fatti  gravi  e  impegnare  solo  per  que¬ 
sto  il  Paese  in  una  guerra  (che  sa¬ 
rebbe  indubbiamente  di  vaste  propor¬ 
zioni)  proprio  mentre  ha  bisogno  di 
consacrare  tutte  le  sue  forze  ad  una 
legislazione  sociale  sanamente  e  sin¬ 
ceramente  democratica  ed  alla  ripre¬ 
sa  di  quella  ascensione  economica 
che  l’impresa  di  Libia  ha  fatalmente 
arrestato  se  non  addirittura  compro¬ 
messo. 

Sono  da  lodarsi,  in  tesi  generale, 
i  provvedimenti  fin  qui  presi  dal  Go¬ 
verno  in  materia  economica.  Nei  par¬ 
ticolari  v’è  ragione  di  censura;  e  poi¬ 
ché  a  provvedimenti  del  genere  con¬ 
verrà  nuovamente  ricorrere  parmi 
sia  opportuno  segnalare  un  ordine  di 
inconvenienti  gravissimi  che  occorre 
evitare  per  l’avvenire. 

E'  stato  errore,  a  mio  avviso,  fissa¬ 
re  moratorie  in  termini  così  ristretti 
da  apparire  a  bella  prima  insuffi¬ 
cienti;  e  più  grave  errore  si  è  stato 
quello  di  decretarle  sui  soli  effetti  in 
scadenza  nei  limiti  della  moratoria 
anziché  su  tutte  le  circolazioni  a  quel¬ 
l’epoca.  Il  nuovo  provvedimento,  ine¬ 
vitabile,  dovrebbe  ispirarsi  a  questo 
concetto  e  non  dovrebbe  portare  l’ob- 


-  25  — 


bligo  del  pagamento  di  una  percen¬ 
tuale  sulle  scadenze. 

E’  risaputo  che  l’industria  vive  del 
credito  che  alle  aziende  accordano  le 
Banche  di  speculàzione  e  che  le  a- 
ziende  stesse  alla  loro  volta  accorda¬ 
no  ai  olienti,  spesso  in  forma  di  con¬ 
to  corrente.  Pel  fatto  che  le  Banche 
di  speculazione  hanno  sospeso  quasi 
completamente  lo  .sconto  e  i  clienti 
per  mancanza  d’affari  non  hanno  di¬ 
sponibilità  e  non  pagano,  le  aziende 
industriali  sarebbero  senz’altro  sa¬ 
crificate  se  dovessero  versare  accon¬ 
ti  mentre  non  possono  incassare. 

Ma  un’altra  osservazione  si  impone 
nei  riguardi  delle  provvidenze  go¬ 
vernative  in  linea  economica. 

Le  Banche  di  emissione  hanno  lar 
gheggiato  colle  Banche  di  specula¬ 
zione  (e  specialmente  colle  più  im¬ 
portanti)  nell’intento  che  queste,  '  al¬ 
la  loro  volta,  giovassero  alle  indu¬ 
strie.  L’intento  era  nobile  ma  lo  sco¬ 
po  non  è  stato  certo  raggiunto.  Le 
Banche  di  speculazione  si  sono  na¬ 
turalmente  giovate  dei  mezzi  larga¬ 
mente  attinti  agli  istituti  di  emissio¬ 
ne  per  accomodare  le  cose  loro  e  per 
sorreggere  le  grosse  imprese  perico¬ 
lanti  nelle  quali  si  erano  troppo  im¬ 
pegnate  e  la  cui  liquidazione  avreb¬ 
be  compromesso  le  loro  ragioni  cre¬ 
ditorie.  All’industria  sana  che  chie¬ 
de  di  vivere  attraverso  La  continua¬ 
zione  dei  rapporti  di  credito  fin  qui 
esistenti,  e  magari  sapientemente  ri¬ 


dotti,  hanno  risposto  e  rispondono 
rifiutando  lo  sconto.  E  il  ragiona¬ 
mento  delle  Banche  di  Speculasi  me, 
che  sono  pur  garantite  da  una  se¬ 
conda  firma,  è  tanto  semplice  quan¬ 
to  feroce;  «  le  aziende  che  sono  in 
buone  condizioni  anche  se  costrette  a 
liquidare'  improvvisamente  possono 
sempre  paga  ire  il  cento  per  cento  ai 
creditori;  poco  importa  che  in  una 
liquidazione  forzata  ed  improvvisa 
vada  disperso  il  capitale  investito 
nell’industria  (azionario  o  d’altra  for¬ 
ma)  e  muoia  così  l’industria,  purché 
i  creditori  (e  tra  questi  i  maggiori 
sono  sempre  le  Banche  per  gli  sconti 
fin  qui  accordati)  riescano  ad  incas¬ 
sare  il  loro  avere!  » 

Il  problema  è  grave  e  non  è  di  fa¬ 
cile  soluzione.  Ma  certo  che  gli  I 
stituti  di  emissione,  anziché  conti- 
.luare  a  largheggiare  colle  Banche  di 
peculazione  per  un  intento  che  in 
pratica  viene  raggiunto  soltanto 
parzialmente  e  con  criteri  pericolosi, 

crebbero  studiare  il  modo  di  aiu¬ 
tare  direttamente  le  aziende  indu¬ 
striali  che  per  la  solidità  della  lor o 
-ituazione  possono  offrire  convenien¬ 
ti  garanzie. 

Si  tratta,  è  vero,  di  modificare  ^al¬ 
meno  provvisoriamente)  la  funzione 
degli  Istituti  di  emissione  e  la  cosa, 
ripeto,  non  è  priva  di  difficoltà  e  di 
inconvenienti.  Ma  la  situazione  ecce¬ 
zionale  richiede,  anche  in  questo 
campo,  provvedimenti  eccezionali. 


L’ON.  MEDA 


/ 

Un  neutralista  convinto  con .  la  riserva  adriatica 


Non  o  cosa  facile  esporre  un  pen 
siero  sicuro  nel  momento  attuale:  U 
giudizio  sulla  nostra  situazione  non 
può  essere  completo  data  la  ignoran¬ 
za  in  cui  tutti  —  tranne  il  Governo  — 
ci  troviamo  delle  fasi  attraversate 
dalla  procedura  diplomatica  che  ci 
ha  condotti  .alla  neutralità.  Io  debbo 
quindi  limitarmi  a  scrivere  che  mi  so¬ 
no  rallegrato  quando  appresi  la  possi¬ 
bilità  nostra  di  rimanere  estranei  alla 
conflagr  izione  europea;  in  quanto  non 
dubitai  che  una  tale  possibilità  si  tro¬ 
vasse,  in  contrasto  coi  doveri  di  probi¬ 
tà  e  di  lealtà  internazionali;  se  un 
dubbio  consimile  avesse  potuto  sorger¬ 
mi,  della  neutràlità  mi  sarei  invece 
doluto  anche  quando  mi  fosse  stata 
offerta  la  prova  che  essa  si  imponeva 
egualmente  come  una  inevitabile  ne 
cessità  politica. 

Ella  mi  chiede  poi  se  io  pensi  che 
neutrali  ci  sarà  dato  di  restare  fino 
al  termine  della  guerra;  rispondo  af¬ 
fermativamente,  sia  perchè  considero 
la  neutralità  come  la  conseguenza  di 
un  complesso  di  rapporti  e  di  princi- 
pii  per  loro  natura  non  modificabili'  a 
v  causa  di  sopravvenienze  accidentali; 
sia  perchè  ho  l’impressione  che  lo 
svolgimento  della  guerra  stessa  vada 
sempre  meglio  illustrandone  il  carat¬ 
tere,  e  dimostrando  che  noi  non  vi 
abbiamo  e  non  dobbiamo  avervi  un 
interesse  diretto.  Naturalmente  e  da 


farsi  la  solita  riserva  balcanica,  cioè 
adriatica;  ma  a  costo  di  sembrare  in¬ 
genuo,  non  esito  a  ritenere  che  anche 
a  questo  riguardo  gioverà  non  alimen¬ 
tare  nel  paese  soverchie  aspettative,  e 
non  abituarlo  ad  una  eccessiva  sen¬ 
sibilità  allarmistica. 

E’  intuitivo  che  la  conflagrazione, 
comunque  finisca,  rimetterà  sul  tappe¬ 
to  il  grave  problema  del  nostro  futuro 
orientamento  di  politica  estera;  ma  chi 
oserebbe  arrischiare  qui  profezie  o  for¬ 
mulare  ipotesi?  Se  una  idea  credessi 
di  poter  esprimere,  direi  che  forse  è 
in  errore  chi  considera  finita,  la  fun¬ 
zione  della  triplice  alleanza. 

Consigli  al  Governo,  sulla  condot¬ 
ta  da  tenere  per  fronteggiare  in  Ita¬ 
lia  la  penosa  ripercussione  degli  even¬ 
ti,  ne  son  già  stati  dati  molti  dalle  rap¬ 
presentanze  delle  classi  più  interessa¬ 
te;  ed  io  non  ho  se  non  augurarmi 
il  Governo  continui  a  dare  quella 
prova  di  prudenza,  di  calma,  delle 
quali  credo  che  il  paese  finora  gli  deb 
ba  essere  grato. 

Non  meravigli  se  la  mia  risposta  al 
referendum,  è  sintetica  e  nel  tempo 
stesso  generica  :  l’ora  di  analizzare  e  di 
specificare  non  è  .ancora  giunta,  e 
forse  non  giungerà  così  presto,  spe¬ 
cialmente  per  noi  deputati,  che  sen¬ 
tiamo  tutta  la  responsabilità  di  pub¬ 
bliche  manifestazioni. 
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L’ON.  COTUGNO 

”  11  tricolore  non  sventolerà 
contro  chi  aiutò  il  nostro  riscatto  !  „ 


A  chi  resterà  la  palma  della  vitto¬ 
ria?  Il  cuore  teme  il  giudizio  della 
mente  e-  l’inestorabilità  degli  eventi 
stronca  la  radice  degli  affetti  più  pu¬ 
ri,  delle  tradizioni  più  generose  e  ga¬ 
gliarde  di  cu^  si  alimentò  la  gloriosa 
gente  latina.  L’umanità  paga  il  suo 
tributo  di  sangue,  con  l’istesso  ritmo 
con  cui  la  morte  succede  alla  vita, 
ed  al  cimento  della  realtà  tremano 
dalle  fondamenta  le  costruzioni  sen¬ 
timentali  e  si'  annebbia  il  bel  sogno 
di  pace  e  di  .amore  che  da  secoli  fol¬ 
gora  agli  occhi  desiosi  dei  vinti  nel¬ 
la  lotta  per  la  esistenza.  Quale  terri¬ 
bile  giustiziera  è  la  storia!  Il  paese 
dove  il  romanticismo  folgorò  di  sue 
vivide  luci,  la  Germania  dei  poeti  e 
dei  filosofi  che,  in  un’angoscia  supre¬ 
ma  con  grida  disperate  batterono  al¬ 
le  porte  dell’eternità  per  istrappare 
ai  profondi  silenzi  degli  abissi  ine¬ 
splorati  il  mistero  delle  cose,  il  de¬ 
stino  delle  generazioni,  nell’atto  in 
che  Parsifal  porta  trionfante  per  il 
mondo  la  lancia  che  sana  l’antica 
ferita,  il  verbo  della  redenzione,  alle 
falangi  dei  suoi  soldati,  ai  giovani 
strappati  con  improvviso  impeto  sel¬ 
vaggio  ai  classici  licei  ed  alle  dette 
università,  ai  lavoratori  dei  campi, 


agli  operai  delle  officine  assegna  un 
compito  di  distruzione,  di  morte.  Ed 
innanzi  a  tutti  gli  eserciti,  a  tutte  le 
baionette,  a  tutti  i  cannoni,  a  tutte  le 
bandiere  non  cavalca  il  mistico  eroe 
della  leggenda,  che  il  cigno  addusse 
dalle  incontaminate  prore  del  Graas 
ad  intessere  il  sublime  poema  d’amo¬ 
re,  ma  Arminio  infesto  ai  Romani. 
Dove  tende  ed  a  che  muove  questa 
immane  spaventevole  tragedia  che  ha 
fatto  tacere  ogni  divisione  di  parti, 
ogni  differenza  di  scuole,  ogni  diver¬ 
sità  di  tendenze  cacciando  a  sbranar¬ 
si  l’un  contro  l’altro  non  più  eserciti 
ma  popoli  interi  chiamati  dalla  sto¬ 
ria  ad  un  comune,  intenso  lavoro  di 
progresso  e  di  civiltà?  A  tutto  ed  a 
nulla!  Alla  fine  di  ogni  cataclisma 
sociale,  coloro  che  ne  furono  più  di¬ 
rettamente  la  causa  efficiente,  si  ac¬ 
corgono  quanto  errati  furono  i  loro 
meditati  disegni!  L’Italia,  intanto, 
mentre  più  alto  imperversa  lo  ster¬ 
minio  .si  ricompone  nella  sua  digni¬ 
tà  e,  tendendo  l’arco  della  sua  gran¬ 
de  anima,  pervasa  dal  dolore,  aspet¬ 
ta.  Aspetta  che  la  voce  della  ragione 
trattenga  i  barbari  dalla  brutale  di¬ 
struzione  dei  capolavori  dell’arte,  che 
non  sono  patrimonio  vile  del  vinto 
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nemico  ma  tesoro  intangibile  dell’u- 
manità  tutta  quanta  che  nelle  sensi¬ 
bili  manifestazioni  del  bello  ridusse 
a  sensi  di  bontà  i  non  sopiti  istinti 
ferini;  aspetta  che  le  ragioni  del  di¬ 
ritto,  che  la  causa  della  libertà  esca 
rinvigorita  dall’immane  lavacro  di 
sangue;  aspetta,  con  le  armi  al  pie¬ 
de,  ma  con  fermezza  incrollabile,  che 
nessuna  offesa  sia  fatta  alla  santità 
dei  principii  nel  cui  nome  si  ricompo¬ 
se  a  nazione,  alla  somma  delle  con¬ 
dizioni,  specie  etnografiche,  dalle 
quali  dipende  tanta  parte  della  sua 
esistenza,  del  suo  valore  nel  mondo. 
Fino  a  quel  giorno,  e  la  nazione  l’ha 
detto  chiaramente,  il  tricolore  d’Ita¬ 


lia  non  ^sventolerà,  con  offesa  bru¬ 
tale  al  sentimento  delle  genti,  contro 
coloro  che  ci  aiutarono  a  riscattarci 
dall’antica  tirannide,  dalla  feroce 
servitù.  Dopo  tutto,  se  dall’ America 
dei  dollari  e  degli  affari  arrivano 
già  le  voci  conclamanti  pace,  pace , 
pace,  non  sarà  inutile  nè  vano  che 
da  Roma,  che  seppe  l’aforismo  del 
giureconsulto  ed  il  dictatus  Papae , 
all’ora  data,  mentre  vaniranno  gli  ul¬ 
timi  incendi  di  tra  le  fumanti  rovi¬ 
ne,  si  farà  sentire  il  grido  che  nei 
momenti  solenni  veniva  dagli  spe¬ 
chi  e  dai  boschi:  In  nome  del  dolore 
umano,  popoli  della  terra ,  avanti! 
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L’ON.  BIANCHI 

Tutta  Italia  sente  ancora  oggi  i  dolori 
e  le  umiliazioni  inflitteci  dall’ Austria 


L'on.  Leonardo  Bianchi ,  uno  dei  più 
illustri  scienziati  italiani,  ex-ministro 
della  pubblica  istruzione,  autorevole 
capo  del  partito  democratico-costitu¬ 
zionale ,  alla  Camera ,  ha  scritto  nei 
seguenti  termini  circa  la  posizione 
delV  Italia  nel  conflitto  internazio¬ 
nale  : 

II  tema  sul  quale  la  Vita  domanda 
un  mio  pensiero  è  di  quelli  cui  nes¬ 
suno  può  dire  -chiaramente,  se  non  è 
addentro  alle  segrete  cose.  Non  si 
può  discutere  di  guerra  e  di  neutra¬ 
lità,  quando  si  può  essere  vincolati 
da  trattati.  Se  ne  può  discorrere  ac¬ 
cademicamente,  e  se  così  piace  ecco 
quello  che  ne  penso. 

La  politica  dei  trattati  ci  avrebbe 
fatto  obbligo  di  correre  la  sorte  de¬ 
gli  alleati  solo  nel  caso  ohe  il  trat¬ 
tato  contemplasse  incondizionata¬ 
mente  la  difesa  e  la  offesa  dei  con¬ 
traenti.  Anche  in  siffatta  eventualità 
l’Italia  avrebbe  dovuto  essere  avver¬ 
tita  in  tempo  del  piano  delle  due  al¬ 
leate,  il  che  avrebbe  permesso  al  no¬ 
stro  Governo,  di  eccepire  le  sue  os¬ 
servazioni  e  ragioni,  e.  se  mai,  quella 
previdente  e  sicura  preparazione, 
che  esige  una  grande  guerra,  alla 
quale  è  evidente  si  erano  di  lunga 
mano  preparate  la  Germania  e  l’Au¬ 


stria.  Se  l’Italia  non  è  stata  infor¬ 
mata  in  tempo  debito  del  piano  dei 
suoi  alelati,  ed  è  stata  tenuta  in  con¬ 
to  di  una  satellite,  o  meglio  di  una 
governante  che  debba  seguire  la  fa¬ 
miglia,  il  cui  capo  ha  deciso  un  lun¬ 
go  viaggio  all’estero,  in  tal  caso  l’I¬ 
talia  non  avrebbe  avuto  nessun  ob¬ 
bligo  a  seguire  i  suoi  alleati.  Che  se 
il  Trattato  contenesse  la  clausola,  di 
cui  tanto  si  è  parlato,  circa  la  entra¬ 
ta  in  campagna  dell’ Inghilterra,  gra¬ 
vissime  ragioni  militerebbero  per  la 
nostra  neutralità,  e  non  è  nè  oppor¬ 
tuno  nè  utile  che  io  le  enumeri.  Ba¬ 
sterebbe  solo  ricordare  la  nostra  po¬ 
litica  ferroviaria,  forse  necessaria, 
forse  imprevidente,  e  la  immensa  e- 
stensione  delle  nostre  coste  aperte, 
alla  cui  difesa  occorrerebbe  una  ma¬ 
rina  per  lo  meno  tre  volte  più  forte 
di  quella  che  abbiamo.  Se  così  stesse¬ 
ro  le  cose,  l’Italia,  dichiarando  la  sua 
•neutralità,  avrebbe  tutelato  il  suo 
onore  e  la  sua  dignità.  Aggiungo  che 
nelle  condizioni  nelle  quali  ci  trovia¬ 
mo  l’Italia  avrebbe  subito  dalla  guer¬ 
ra,  anche  se  vittoriosa,  danni  incal¬ 
colabilmente  maggiori  che  le  poten¬ 
ze  alleate. 

Si  sarebbe  potuta  seguire  una  po¬ 
litica  d’interesse,  come  sarebbe  a  di- 
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re  da  commercianti.  Con  qual  pro¬ 
fitto?  Se  da  una  parte  ci  si  fa  bale¬ 
nare  la  lusinga  di  Nizza  e  di  Tuni¬ 
si,  dall’ altra,  ci  giunge  la  voce  degli 
italiani  del  Trentino  e  di  una  parte 
delTIstria,  ove  essi  sono  in  lotta  se¬ 
colare  con  le  altre  razze  dellTmpero 
austriaco.  Ed  oltre  di  ciò  l’ Adriatico, 
ove  si  addensano  nuvole  minacciose 
per  ITtalia,  offre  un  terreno  di  di¬ 
spute  con  l’ Austria,  la  quale  ha  su 
quel  mare  interessi  inconciliabili  con 
i  nostri. 

Come  si  vede  noi  non  possiamo  se¬ 
guire  una  politica  da  commercianti; 
data  la  situazione  topografica  e  geo¬ 
grafica  dell’Italia,  noi  non  possiamo 
essere  che  degli  accorti  equilibristi. 
La  storia  e  la  topografia  hanno  le 
loro  esigenze  imprescindibili  nella 
direttiva  della  nostra  politica  inter¬ 
nazionale.  Il  m ac c'hi  av eliti  sm o ,  che 
dicesi-sia  una  creazione  italiana,  or¬ 
mai  assai  meglio  sfruttato  da  altri 
paesi,  è  determinato  dalla  topografìa 
e  dalla  storia .  di  un  popolo. 

Una  politica  di  sentimento  :  per 
quale  delle  Nazioni  belligeranti  do¬ 
vremmo,  noi  simpatizzare?  Una  guer¬ 
ra  pro-Germania  e  con  la  Germania 
in  Italia  non  avrebbe  incontrata 
molta  ripugnanza.  Tra  le  Germania 
e  l’Italia  è  una  corrente  di  simpatie. 
Tutta  la  parte  intellettuale  del  mon¬ 
do  oggi  attinge  largamente  al  pen¬ 
siero  germanico.  La  civiltà  latina  e 
la  germanica  sono  le  principali  fon¬ 
ti  della  civiltà  universale.  Esse  s’in¬ 
tegrano.  Se  una  grossa  corrente  di 
pensiero  germanico  (che  però  tende 
troppo  ad  industrializzarsi)  feconda 
la  nostra  civiltà,  i  tedeschi  in  com¬ 
penso  attingono  alla  nostra  storia,  e 
simpatizzano  anche  con  la  nostra 


produzione.  Codeste  simpatie  reci¬ 
proche  sono  intrinseche  agli  scambi 
intellettuali,  perchè  l’idealità  e  la 
realtà,  nello  sviluppo  umano,  diven¬ 
tano  patrimonio  universale;  la  con¬ 
quista  dell’intelletto  è  (Simpatia.  Ma 
ben  altra  cosa  sono  i  nostri  rapporti 
sentimentali  con  l’Austria.  Tutta  I- 
talia  sente  ancora  oggi,  come  se  fos¬ 
sero  di  ieri,  i  dolori  secolari  e  le 
umiliazioni  inflitteci  dall’Austria.  La 
difficoltà  dei  nostri  rapporti  di  'al¬ 
leati  sono  nella  coscienza  di  tutti  gli 
italiani,  i]  trattamento  che  l’Austria 
fa  agl’italiani  del  suo  impero,  non 
concilia  di  sicuro  la  simpatia  degli 
italiani  alla  causa  dell’Austria. 

Io  personalmente  non  ho  antipa¬ 
tie  per  quel  paese,  lo  giudico  per 
quello  che  è  nel  suo  poliantropomor- 
fismo;  la  storia  è  rifatta  nella  mia 
memoria  da  tante  altre  conoscenze 
e  considerazioni,  ed  ho  a  Vienna  a- 
mici  cordiali;  ma  io  vivo  in  mezzo  al 
popolo  di  tutte  le  classi;  e  posso  af¬ 
fermare  che  npn  vi  sono  molti  italia¬ 
ni  che  simpatizzino  con  la  nostra  vi¬ 
cina.  Ci  vorrebbe  ben  del  tempo  ed 
opera  cordiale  per  conciliare  lo  spi¬ 
rito  pubblico  italiano  all’Austria. 
Dunque  se  non  siamo  obbligati  dai 
trattati,  nè  i  nostri  interessi  nè  forti 
simpatie  ci  consigliano  ad  entrare 
in  campagna. 

La  Nazione  italiana  è  un  edificio 
ricostruito  da  poco,  e  non  è  punto 
saldo  quanto  si  crede;  molti  sono  an¬ 
cora  gli  elementi  torbidi,  antipatriot¬ 
tici,  inquieti,  dissolventi;  molte  sono 
le  anime  vuote;  grande  è  la  dispari¬ 
tà  di  storia  e  di  carattere  tra  le  sue 
genti,  non  sicura  la  intesa  e  la  cor¬ 
dialità;  non  forte  il  sentimento  di 
razza,  per  il  quale  il  germanesimo 


-  31  — 


appare  ad  ogni  tedesco  come  i]  do¬ 
minatore  del  mondo;  quel  sentimen¬ 
to  nazionale  per  cui  ogni  francese 
preferisce  piuttosto  morire  che  perde¬ 
re  un  lembo  della  sua  terra  o  un’al¬ 
tra  vibrazione  della  sua  dignità;  quel 
sentimento  che  ha  fatto  degli  indu¬ 
striali  .e  degli  operai  dei  Belgio  un 
popolo  di  eroi.  Un  popolo  come  il 
nostro,  nato  ieri  alla  vita  politica 
di  nazione,  ha  troppo  da  tutelare  e 
troppo  ancora  da  guadagnare  col  la¬ 
voro  e  con  la  pace  per  darsi  un’esi¬ 
stenza  più  agiata  e  prospera.  Esso 
deve  rimandare  la  reali zznzione  del¬ 
le  sue  aspirazioni  ad  un  lontano  av¬ 
venire,  perchè  molto  deve  a  se  stes¬ 
so,  per  organizzarsi  e  per  educarsi 
al  lavoro,  alle  industrie,  ai  commer¬ 
ci,  alle  pubbliche  amministrazioni, 
La  guerra  odierna  da  altra  parte  è 
una  guerra  di  ambizioni  e  di  prepo- 
lenze,  è  brutale  e  selvaggia;  nulla  la 
giustifica  se  ne  togli  lo  spirito  di  con¬ 
quista,  di,  dominio,  e  di  espansione 
di  una  razza.  Io  penso  che  le  sole 
guerre  che  trovano  nella  coscienza 
civile  qualche  giustificazione  sono 
quelle  d’integramento  di  nazionalità 
ancora  scomposte  dall’avidità  e  dal¬ 
la  prepotenza  del  più  forte,  e  quel¬ 
le -coloniali;  perchè,  volere  o  no,  la 
colonizzazione  è  civiltà  che  invade 
con  la  sua  luce  e  col  lavoro,  ed  è 
valorizzazione  di  terre  e  di  uomini;  e 
se  anche  una  razza  inferiore  che  non 
ha  alcun  valore  civile,  e  non  potrà 
averne,  venisse  assorbita,  codesta 
pure  sarebbe  civiltà.  La  colonizza¬ 
zione  è  un  bisogno  biologico  per  l’I¬ 
talia,  ed  è  veramente  inconcepibile 
che  da  una  certa  parte  politica  ciò 
non  si  voglia  capire.  La  guerra  li 
bica  per  noi  fu  una  necessità  irresi¬ 
stibile,  ed  il  paese  vi  concorse  col  suo 


entusiasmo,  con  i  suoi  uomini,  e  con 
il  grande  sacrifìcio  di  circa  due  mi¬ 
liardi.  Ma  l’attuale  guerra  quale  va¬ 
lore  materiale  e  morale  avrebbe  per 
noi?  Si  ha  voglia  a  dire  che  le  tappe 
della  civiltà  sono  precedute  da  lava¬ 
cri  di  sangue;  che  la  guerra  è  forza; 
che  in  essa  l’anima  popolare  si  pu¬ 
rifica,  vi  trova  più  luminosa  e  ^cu¬ 
ra  la  coscienza  di  sé,  e  riprende  lena 
per  correre  dietro  a  migliori  destini. 
Io  so  che  quarantanni  di  pace  han¬ 
no  dato  al  mondo  scienza  e  ricchezze 
incalcolabili,  di  cui  non  sarebbe  pos¬ 
sibile  una  rassegna,  e  questa  guer¬ 
ra  apre  una  baratro  nel  quale  preci¬ 
pitano  le  immense  ricchezze  accu¬ 
mulate,  mentre  sull’orlo  di  esso  si 
arresta  impotente  e  disarmata  la 
scienza,  ed  il  pensiero  civile  freme 
e  si  dilegua  converto  di  vergogna  in¬ 
nanzi  alla  brutalità  dell’ antico  istin¬ 
to  sanguinario  e  prepotente,  dinanzi 
a  questo  spettacolo  di  criminalità 
■  dlettiva  inaudita.  E  penso  che  dopo 
le  guerre  sanguinose  e  lunghe  i  pae¬ 
si  degenerano,  perchè  il  fiore  della 
popolazione,  tutta  la  giovinezza  '0116 
ed  ardente  è  sacrificata,  perisce  od 
ammala  sui  campi  di  battaglia. 

Conchiudo  dunque  che  il  Governo 
ha  ben  interpretato  l’animo  e  l’in¬ 
teresse  del  paese,  resistendo  alle  lu¬ 
singhe  e  preparandosi  intanto  agli 
eventi.  L’Italia  ha  reso  così  ;1  suo  e- 
maggìo  alla  civiltà  e  al  diritto  delle 
genti.  Nello  stesso  tempo  l’esercito  va¬ 
loroso,  la  nostra  forte  ed  allenata 
marina  ed  il  popolo  staranno  con 
l’arma  al  piede  e  col  cuore  intenti  a 
tutelare  i  nostri  interessi  ed  il  nostro 
onore  quando  ci  venissero  costrette 
quelle  legittime  aspirazioni  le  quali 
sono,  per  fatalità  storica,  un  faro  del¬ 
la  coscienza  di  un  ipopolo. 


—  32  — 


L’ON.  DRAGO 


La  nazione  attende  la  ”  suprema  risolutezza 


Von.  Drago ,  nuovo  rappresentante 
di  Cefalù ,  non  ha  approvata  la  discus¬ 
sione,  ma...  ha  interloquito.  Ecco  la 
sua  risposta  al  giornale  La  Vita  che 
gli  aveva  diretto  il  suo  questionario  : 

Io  non  approvo  il  referendum  della 
Vita,  inutile  come  antologia,  dannoso 
ove  diventi  polemica:  esso  potrebbe 
rivelare  o  suscitare  contrasti  i  quali 
infiacchirebbero  o  distruggerebbero 
quella  disciplina  nazionale  che  è,  nel¬ 
le  ore  decisive  della  storia,  il  segreto 
della  fortuna  di  una  Nazione.  La  di¬ 
scussione  non  potrebbe  ammettersi 
che  in  una  sola  sede,  nel  Parlamento, 
e  dovrebb’essere  rapida  e  risolutiva. 
Ma  l’on.  Salandra  ha  voluto  per  sè 
solo  tutta  la  immane  responsabilità, 
e  noi  dobbiamo  raccoglierci,  in  muta 
attesa  degli  eventi,  intorno  al  go¬ 
verno. 

La  neutralità  può  essere  la  pavida 
formola  di  chi  crede  di  scansare  la 
procella  riparando  sotto  un  albero, 
col  rischio  di  rimanere  incenerito  dal 
fulmine,  e  può,  invece,  essere  la  pri¬ 
ma  tappa  di  un’audace  avanzata. 

Ma  fino  a  quando  l’Italia  potrà  o 
vorrà  essere  neutrale,  bisogna  che  lo 
siano  tutti  gl’italiani,  bisogna,  cioè, 
che  essi  si  astengano  da  manifesta¬ 


zioni  collettive  o  singole,  le  quali  po¬ 
trebbero  contrastare  con  le  determi¬ 
nazioni  che  l’interesse  della  patria 
detterà  secondo  il  volgere  degli  even¬ 
ti,  o  potrebbero  inopportunamente 
precipitarle. 

Non  rimane,  infatti,  dopo  il  falli¬ 
mento  della  internazionale  proletaria 
e  socialista,  e  dopo  il  fallimento  del... 
dritto  internazionale,  nella  tabella  dei 
valori  che  un  supremo  egoismo  na¬ 
zionale  come  unica  guida  della  no¬ 
stra  coscienza. 

X 

I  provvedimenti  d’indole  economica 
presi  e  annunciati  fino  ad  oggi  dal 
governo  mi  sembrano  insufficienti,  ti¬ 
midi,  empirici:  quelli  per  l’accelera¬ 
mento  delle  opere  pubbliche  nei  paesi 
dove  è  maggiore  la  immigrazione  dal¬ 
la  Francia  e  dalla  Svizzera  si  risolvo¬ 
no  in  una  piccola  ingiustizia  regi  )- 
naie  a  danno  dei  paesi  senza  emigra¬ 
zione  temporanea.  Nulla,  poi,  che  in¬ 
dichi  all’Italia  la  via  per  approfittare, 
pur  dopo  lo  choc  immediato  cella 
guerra,  della  singolare  favorevole  si¬ 
tuazione  commerciale  fattale  dai  tre¬ 
mendi  avvenimenti!  Empirismo,  mez¬ 
ze  misure,  accomodamenti,  ond’è  fat- 
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ta,  del  resto,  tutta  la  politica  che  pur 
doveva  essere  di  restaurazione  finan¬ 
ziaria  ed  economica. 

Ma  non  è  momento  di  piccoli  lagni 
e  di  pettegole  querele:  forse  chi  non 
seppe  liberare  il  paese  dalle  strette 
della  miseria  (il  governo  ignora,  per 
es.,  la  gravissima  situazione  econo¬ 


mica  della  Sicilia  prima  e  qopo  cella 
guerra),  forse  chi  non  seppe  gli  ar¬ 
dimenti  di  una  politica  interna  rii  re¬ 
staurazione  della  legge  e  della  mora¬ 
lità  pubblica,  saprà  —  speriamolo  con 
cuore  di  patrioti  —  le  supreme  risolu¬ 
tezze  che  decidono  dei  destini  e  della 
storia  della  nazione. 


L’ON.  BONARD1 


La  colpevole  guerra  d’ aggressione  fu  voluta 
dagli  Imperi  centrali 


L'on.  Edoardo  Bonardi,  rispondendo 
alle  inchieste  de  La  Vita,  ha  fatto  — 
in  fondo  —  una  difesa  dei  suoi  corre¬ 
ligionari  politici.  Ma ,  pur  nella  preoc¬ 
cupazione  dominante  di  scagionar  sè 
e  i  suoi  compagni  dall' accusa  di  in¬ 
coerenza,  egli  manifesta,  or  qua  e  or 
là,  chiaramente  la  sua  tendenza  e  l'a¬ 
nimo  suo. 

Rispondo  volontieri  al  questiona¬ 
rio  della  Vita,  sia  per  la  sua  impor¬ 
tanza  ed  opportunità  in  questo  gra¬ 
vissimo  momento,  sia  perchè  in  co- 
desta  risposta  potrò  ripetere  quanto 
scrissi  all  'Avanti!  allo  scoppiare  del¬ 
lo  spaventevole  e  scellerato  conflitto 
che  mette  a  ferro  ed  a  fuoco  l’Euro¬ 
pa  ed  il  mondo  e  che  quel  giornale 
credette  di  non  dover  pubblicare. 

Io  protestavo,  alcune  settimane  or 
sono,  che  la  presente  conflagrazione 
non  segna  già  il  tramonto  dei  prin- 
cipii  o  degli  ideali  socialisti  ed  il  fal¬ 
limento  della  fratellanza  e  solidarie¬ 
tà  internazionale,  bensì  l’annienta¬ 
mento  della  civiltà  capitalista. 

Affermano  che,  quanto  ai  principi 
ed  ideali  del  socialismo,  essi  non  han¬ 
no  sufficientemente  pervaso  di  sè,  nei 
tre  quarti  di  secolo  di  età  del  socia¬ 


lismo  scientifico,  la  coscienza  delle 
masse  lavoratrici,  così  da  renderla  re¬ 
frattaria  alle  sciagurate  suggestioni 
collettive  dello  sciovinismo,  del  pan¬ 
germanismo,  del  paslavismo,  del  gin- 
goismo,  onde  si  alimenta  e  rinfocola 
l’odio  fra  razza  e  razza,  fra  nazione 
e  nazione,  fra  popolo  e  popolo. 

E  quanto  all  'azione  socialista,  alle 
organizzazioni  del  partito  internazio¬ 
nale,  esse  non  ebbero  l’energia  e,  in 
Germania,  la  ferma  volontà,  di  op¬ 
porsi  a  quella  follia  degli  armamenti 
che  doveva  necessariamente  condur¬ 
re  alla  soluzione  che  oggi  atterrisce 
e  disonora,  in  eterno,  il  genere  u- 
mano. 

Se  si  vuol  parlare  di  tramonto  e  di 
bancarotta  si  abbia  il  coraggio  e  la 
sincerità  di  riconoscere  che  non  gli 
ideali  socialisti,  ma  la  civiltà  capi¬ 
talista,  la  civiltà  umana  segna  ogni 
giorno,  ogni  ora,  con  nuovi  delitti, 
il  proprio  irrimediabile  fallimento; 
mentre  il  pensiero  e  l’azione  sociali¬ 
sta  sono  le  sole  forze  ideali  e  reali 
che  abbiano  tentato  di  opporsi  alla 
valanga  irresistibile  della  nuova  bar¬ 
barie. 

E  quanto  all’atteggiamento  del  par¬ 
tito  socialista  italiano  di  frontq  alla 
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guerra,  non  è  affatto  vero  che  il  pre¬ 
sente  conflitto  abbia  prodotto  resipi¬ 
scenze  e  pentimenti  e  profondamente 
modificato  il  pensiero  ed  i  propositi 
del  partito. 

Ricordo  che  nel  novembre  1911,  al¬ 
l’inizio  della  guerra  di  Libia,  parlan¬ 
do  nel  Consiglio  comunale  di  Mila¬ 
no  per  incarico  e  nel  nome  del  grup¬ 
po  consigliare  socialista,  io  rivendi¬ 
cavo  al  partito  nostro  jj.  merito  di 
aver  dato  alle  masse  lavoratrici  la 
coscienza  dell’organizzazione  e  della 
disciplina  e  di  averle  educate  alla 
otta*,  non  contro  i  fratelli  che  parla¬ 
no  altri  idiomi  e  sono  al  di  là  dei 
confini,  ma  contro  le  avversità,  le  in¬ 
giustizie,  le  malattie,  l’ignoranza,  la 
superstizione. 

Ed  affermata  la  nostra  devozione 
ai  concetti  ed  agli  ideali  di  nazionali¬ 
tà  e  di  patria,  dichiarava  che  i  socia¬ 
listi,  irreducibilmente  avversi  alle 
guerre  di  conquista  e  di  oppressione 
e  conseguentemente  ad  ogni  esperi¬ 
mento  di  politica  coloniale  a  base  di 
invasione  e  conquista  militare,  non 
esiterebbero  a  scendere  in  campo 
quando  si  trattasse  della  difesa  del¬ 
l’integrità  territoriale  e  del  patrimo¬ 
nio  civile  e  morale  della  patria,  mi¬ 
nacciati  da  un’aggressione  straniera. 

E  come  quelle  esplicite  dichiara¬ 
zioni  ebbero  il  plauso  unanime  della 
minoranza  socialista  in  quella  me¬ 
morabile  e  tempestosa  seduta,  non¬ 
ché  l’approvazione  cordiale  del  gior¬ 
nale  V Avanti!,  analoghi  concetti,  af¬ 
fermati  nelle  campagne  politiche  del 
1912  e  1913  nel  collegio  di  Alessan¬ 
dria,  furono  acclamati  dagli  elettori 
Miche  quando  vennero  autorevolmen¬ 
te  confermati  dal  capo  deirammini- 


strazione  socialista  di  quell’illustre 
città,  nella  seduta  inaugurale  di  quel 
Consiglio  comunale! 

Dove  sono,  dunque,  le  resipiscenze 
ed  i  pentimenti? 

Quanto  al  contegno  del  nostro  pae¬ 
se  di  fronte  alla  guerra  scellerata, 
esso  è  riassunto  in  una  parola:  neu¬ 
tralità.  Malgrado  gli  audaci  tentati¬ 
vi  di  falsare  i  più  sicuri  documenti, 
è  un  fatto  che  là  guerra  attuale  fu 
voluta  dalle  nostre  alleate.  E’  questa 

ia  verità  assiomatica.  Come  è  vero 
che  alla  presente  aggressione  gli  im¬ 
peri  centrali  e  specialmente  la  Ger¬ 
mania  si  preparavano  da  lunga  pez¬ 
za,  mentre  illudevano  l’Italia  con  un 
trattato  di  alleanza  di  carattere  e- 
sclusivamente  difensivo. 

Il  veto  energicamente  opposto  dal 
proletariato  d’Italia  in  cospetto  di 
una  odiosa,  colpevole  guerra  di  ag¬ 
gressione,  iniziata  e  condotta  colla  ci¬ 
nica  sconfessione  del  diritto  delle  gen¬ 
ti,  di  quel  jus  gentium,  la  cui  codi¬ 
ficazione  avrebbe  dovuto  essere  una 
delle  più  alte  missioni  della  terza  I- 
talia,  troverebbe  un  appoggio  ed  un 
consenso  nell’indole  stessa  di  un  trat¬ 
tato  di  alleanza  che  il  popolo  d’Italia 
non  ha  mai  conosciuto  e  che  .non  ha 
mai  goduto  le  sue  simpatie.  Nè  io 
voglio,  in  questo  momento  solenne, 
indagare  se,  dopo  i  sagrifici  imposti¬ 
ci  dall’impresa  di  Libia,  il  velo  del 
partito  socialista  non  abbia  anche 
l’appoggio  di  convenienze  e  necessità 
•ai  fatto. 

Una  ferma  e  scrupolosa  neutralità 
da  parte  di  un  grande  paese,  risor¬ 
to  ed  unificato  all’ombra  della  ban¬ 
diera  della  libertà  e  della  giustizia  e 
pel  trionfo  definitivo  della  scienza  e 
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della  civiltà,  non  può  non  guada¬ 
gnarci  le  «simpatie  di  quelle  nazioni 
che  lottano  sotto  la  stessa  bandiera  e 
per  gli  stessi  ideali. 

Che  se  l’epilogo  della  spaventevole 
carneficina  dovesse  segnare  il  trionfo 
della  reazione  e  dell’autoritarismo 
imperialista  e  militare*  il  cui  dila¬ 


gare  minacciasse,  coi  confini*  il  no¬ 
stro  diritto  e  la  stessa  nostra  esisten¬ 
za  civile  e  politica,  si  verificherebbero 
allora  quelle  condizioni  di  fatto  .a  cui 
ho  accennato  più  sopra,  per  le  quali, 
senza  distinzioni  di  partito,  scende¬ 
rebbero  in  campo  tutti  i  cittadini  di 
Italia. 


L’ON.  CICCARCENE 


La  nostra  politica  non  deve  essere  immemore 
dei  principi  dai  quali  traemmo  Vanità 


Interpellato,  Von.  deputato  di  Vasto 
ha  così  risposto  : 

Rispondo  con  la  maggiore  possibile 
concisione  ad  alcune  delle  domande 
rivoltemi  : 

a)  La  situazione  dell’Italia,  prima 
della  guerra,  era  delineata  dal  tratta¬ 
to  d’alleanza  con  gl’imperi  tedeschi, 
a  scopo  di  difesa  reciproca  dalla  even¬ 
tuale  aggressione  di  qualche  altra  po¬ 
tenza,  e  dalle  cordiali  relazioni  di  ami¬ 
cizia  con  la  Triplice  intesa.  La  deci¬ 
sione  di  rimanere  neutrali,  durante  la 
guerra,  mantiene  immutata  quella  si¬ 
tuazione. 

b)  E’  ormai  ammesso  da  tutti,  mi 
pare,  che  la  neutralità  tutela  perfet¬ 
tamente  per  ora  i  nostri  ineressi  ed  è 
conforme  ai  nostri  doveri  ed  ai  nostri 
diritti  verso  gli  alleati. 

Essa  fu  determinata  da  evidenti  ra¬ 
gioni  formali  e  sostanziali  :  dalla  let¬ 
tera  e  dallo  spirito  del  trattato  d’al¬ 
leanza:  dal  nostro  diritto  di  non  in¬ 
tervenire  in  un  conflitto  provocato  da 
uno  degli  alleati,  dal  dovere  di  tute¬ 
lare  quei  supremi  interessi  intorno  ai 
quali  s’impernia  da  parecchi  anni  la 
nostra  politica  estera.  Da  un  lato  l’o¬ 
pinione  publica  italiana  si  è  risoluta- 
mente  mostrata  contraria  all’ingiusti¬ 


ficata  partecipazione  dell’Italia  alla 
guerra  europea  dall’altro  il  nostro  Go¬ 
verno  ha  avuto  la  chiara  visione  che 
il  nostro  paese,  intervenendo,  avrebbe 
contribuito  a  turbare,  a  proprio  dan¬ 
no,  nell’Adriatico  e  nella  peninola  bal¬ 
canica,  quell’equilibrio  politico  a  con. 
servare  il  quale  consentì  a  rinnovare 
recentemente  il  patto  d’alleanza  con 
gl’imperi  centrali. 

c)  La  neutralità  italiana  non  può 
aver  significato  di  apatica  indifferen¬ 
za  di  fronte  ai  gravissimi  avvenimenti 
che  funestano  in  questi  giorni  l’Euro¬ 
pa,  o  di  disinteressamento  circa  le 
modificazioni  territoriali  che  ne  saran¬ 
no  la  immancabile  conseguenza.  Essa 
ha  carattere  di'  vigile  attesa  e  dovreb¬ 
be,  mi  pare,  cessare  il  giorno  in  cui. 
accentuandosi  le  interessate  mire  .di 
qualche  grande  Potenza,  appariscono 
seriamente  minacciati  i  nostri  vitali 
interessi  nell’oriente  d’Europa. 

Del  resto,  la  nostra  neutralità  è  an. 
ch’essa  un  fattore  positivo  della  pre¬ 
sente  situazione  internazionale  e  ci 
impone  notevoli  sacrifìci.  11  Governo 
dovrà,  a  tempo  opportuno,  ricordar¬ 
sene  e  l’Europa  non  potrà  non  tenerne 
conto  sui  risultati  definitivi  della  pre¬ 
sente  conflagrazione. 
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d)  La  politica  dell’Italia  (è  stato 
più  volte  ripetuto  in  questi  giorni)  de¬ 
ve  essere  anzitutto  politica  italiana, 
aliena  da  sterili  sentimentalismi  e  da 
pericolose  avventure,  ^ia  non  imme¬ 
more  dei  principi  dai  quali  noi  traem¬ 
mo  le  ragioni  della  nostra  unità,  non 
dimentica  delle  nostre  supreme  aspi¬ 
razioni  nazionali. 

Nessuno  può,  credo,  aver  la  pretesa 
di  determinare  oggi,  mentre  la  situa¬ 
zione  internazionale  è  ancora  così  o- 
scura  e  confusa,  le  direttive  della  no¬ 
stra  politica  estera  di  domani;  ma  ri¬ 
tengo  che  sopra  un  punto  di  essa  l’o¬ 
pinione  pubblica  e  il  Governo  si  trove¬ 
ranno  d’accordo  per  l’avvenire,  come 
lo  furono  nel  passato  e  cioè  sulla  op¬ 
portunità  di  mantenere  con  l’Inghil- 
terrla  quelle  tradizionali  buone  rela¬ 
zioni  che,  specialmente  dopo  la  con¬ 
quista  della  Libia,  non  possono  riusci¬ 


re  indifferenti  ad  un  paese  circonda¬ 
to,  come  è  l’Italia,  quasi  per  intero  dal 
mare. 

/)  Alcuni  giornali  hanno  in  que¬ 
sti  giorni  evocato  l’amaro  ricordo  del¬ 
la  guerra  sleale  che  ci  fu  mossa,  du¬ 
rante-  la  guerra  elei  1911,  dai  maggiori 
Stati  d’Europa.  Senza  dubbio  il  ri¬ 
cordo  non  è  intempestivo,  ma  sareb¬ 
be  stato  anche  opportuno  —  e  giusto 
—  rammentare  che  delle  tre  potenze 
che'  costituiscono  l’Entente.  una,  la 
Russia,  ci  fu  apertamente  favorevole 
e  le  altre  due  —  non  strette  a  noi  da 
vincoli  d'alleanza  e  dominatrici  indi- 
sturbate  sino  al  1911  di  gran  parte 
della  costa  settentrionale  africana  — 
non  avrebbero  potuto  facilmente  resi¬ 
stere  ad  un  sentimento  di  gelosa  diffi¬ 
denza  contro  di  noi  che  apparteneva¬ 
mo  ad  un  gruppo  di  potenze,  del  cruale 
faceva  parte  la  Germania. 
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L’ON.  COLAI  ANNI 

Bicordi  V Italia  le  forche  e  la  galera  che  la  deliziarono 
dal  1816  al  1869-66  ! 


Da  quelVinsigne  sociologo  che  è  Na¬ 
poleone  Colajanni,  che  da  un  quarto 
di  secolo,  senza  essere  ascritto  ad  al¬ 
cun  gruppo,  ma  sempre  fermo  nei  suoi 
principii  repubblicano-federalistici, 
rappresenta  alla  Camera  il  collegio  di 
Castrogiovanni,  La  Vita  riceveva  la 
seguente  risposta  al  suo  questionario  : 

Avete  indetto  un  referendum  tra  gli 
uomini  politici  sul  gravissimo  mo¬ 
mento  attuale;  ed  io  che  in  generale 
mi  rifiuto  a  queste  collaborazioni  a 
rime  obbligate,  se  non  forzate,  faccio 
un’eccezione  e  rispondo. 

Ciò  che  penso,  o  meglio  ciò  che  spe¬ 
ro  o  temo,  lo  vado  esponendo  nella 
mia  Rivista  popolare  ai  cui  articoli 
qualche  volta  ha-  accordato  l’onore 
della  riproduzione  La  Vita. 

In  verità  i  timori  sono  più  delle 
speranze.  Pel  mio  paese  temo  la  vit¬ 
toria  dell’Austria  e  della  Germania, 
la  cui  soverchia  e  incontrastata  pre¬ 
ponderanza  nel  continente  europeo 
mentre  lederebbe  fortemente  gl’inte¬ 
ressi  della  libertà  e  della  giustizia 
riuscirebbe  particolarmente  minaccio¬ 
sa  per  l’Italia, 

Per  non  temere  dell’egemonia  au¬ 
stro-germanica  l’Italia  dovrebbe  di¬ 
menticare  il  periodo  storico  —  intes¬ 
suto  di  processi,  di  galera  e  di  forche 


— ,  che  va  dal  1815  al  1859-1866;  per 
non  temerne  si  dovrebbe  dimenticare 
la  storia  di  propositi  ostili  e  minac¬ 
ciosi  da  Haymerle  a  Conrad  von  Hot- 
zendorf;  per  non  temerne  si  dovrebbe 
dimenticare  il  trattamento  iniquo, 
quasi  continua  provocazione  a  noi, 
fatto  dagli  Absburgo  agl’italiani  del 
Trentino  e  dell’altra  sponda  dell’A¬ 
driatico;  per  non  temerne  si  dovrebbe 
dimenticare  l’ideale  di  giustizia  in¬ 
ternazionale  spiegato  con  mirabile  an¬ 
tiveggenza  da  Giuseppe  Mazzini  alla 
cui  realizzazione  avrebbe  dovuto  coo¬ 
perare  l’Italia  favorendo  —  e  non  av¬ 
versandola  —  la  costituzione  di  una 
Federazione  Iugo-Slava  nei  Balcani; 
per  non  temerne  si  dovrebbe  non  ve¬ 
dere  che  il  trionfo  austro-germanico 
sarebbe  la  tirannide  austriaca  allar¬ 
gata  nei  Balcani,  la  sua  egemonia  e- 
stesa  dall’Egeo  all’ Adriatico,  da  Sa¬ 
lonicco  a  Trieste. 

Avverso  da  tempo  alle  conquiste  co¬ 
loniali  non  mi  lusingherebbe  rasse¬ 
gnazione  all’Italia  della  Tunisia,  per¬ 
chè  —  rimanendo  nel  campo  utilita¬ 
rio  —  non  mi  persuado  che  la  Ger¬ 
mania  non  vorrebbe  essere  nostra 
prepotente  vicina  per  ripetere,  in  pro¬ 
porzioni  maggiori  ed  in  forme  più 
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barbare,  i  torti  di  cui  abbiamo  av  ito 
a  dolerci  da  parte  della  Francia  nel 
Mediterraneo.  Perciò  le  mie  sneranze 
sarebbero  più  modeste  e  si  limitereb¬ 
bero  :  all’acquisto  del  Trentino,  la 
porta  di  casa  nostra,  che  la  guerra 
infausta  e  criminosa  del  1866  lasciò 
spalancata;  all’assicurata  —  in  modi 
che  non  è  facile  definire  su  due  piedi 
—  libertà  e  alle  condizioni  di  vita  ve¬ 
ramente  civile  a  quei  fratelli  dellT- 
stria,  della  Dalmazia,  del  Goriziano, 
di  Fiume  e  di  Trieste  dove  papita  così 
forte  la  italianità. 

Ma  è  possibile  che  le  speranze  si 
realizzino  rimanendo  rigorosamente 
nella  neutralità  e  non  uscendone  tem¬ 
pestivamente?  Non  lo  credo. 

I  miei  timori  si  rinforzano  e  le  mie 
speranze  s’  illanguidiscono  quando 
penso  alle  condizioni  in  cui  l’impresa 
libica  e  l’insipienza  —  e  peggio  —  del 
Ministero  Giolitti  hanno  lasciato  l’e¬ 
sercito;  quando  penso,  che  a  dirigere 
la  politica  estera  rimane  quell’on.  Di 
San  Giuliano  che  anticipò  la  rinno¬ 
vazione  della  Triplice  alleanza,  che 
non  seppe  nemmeno  sospettare  la 
possibilità  della  guerra  collTnghil- 
terra  —  da  me  denunziata  per  due 
volte  alla  Camera  —  rimanendo  noi 


avvinti  alla  Germania  coll’Austria- 
che  ci  ha  reso  sospetti  a  tutti,  che  ci 
ha  inimicati  tutti  i  popoli  balcanici 
e  ch’è  Fautore  principale  di  quella  in¬ 
degna  mistificazione  o  pochade  politi¬ 
ca  che  si  chiama  la  costituzione  del 
Regno  di  Albania. 

E  qui  mi  arresto,  chè  troppo  dovrei 
dilungarmi  e  inoltrarmi  in  un  campo 
scabrosissimo  se  'volessi  occuparmi 
dell’opera  economica  occorrente  nel 
momento  attuale,  per  attenuare  la 
crisi  che  già  batte  furiosamente  in 
casa  nostra  come  ripercussione  ine¬ 
vitabile  della  guerra  altrui.  Solo  dirò 
che,  per  comune  opinione,  occorrerà 
una  grande  politica  di  lavori  pubbli¬ 
ci,  che  troverà  ostacoli  formidabili 
nelle  finanze  dello  Stato  e  dei  Comuni 
e  in  quelli  stessi  provvedimenti  del 
governo,  che  mentre  hanno  voluto 
impedire  le  temibili  conseguenze  del 
run  e  il  grande  disagio  dei  debitori, 
mettono  in  pari  tempo  istituti  e  pri¬ 
vati  intraprenditori  nella  quasi  im¬ 
possibilità  di  finanziare  qualunque 
impresa. 

Nella  conciliazione  di  questi  contra¬ 
sti  e  nel  modo  e  nel  tempo  di  uscire 
dalla  neutralità  sarà  messa  alla  pro¬ 
va  la  sapienza  del  Ministero  Saiandra. 
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L’ON.  DEL  BALZO 


Dobbiamo  rinsaldare  V amicizia  con  V Inghilterra 


Von.  barone  Gerolamo  Del  Bal¬ 
zo,  antico  parlamentare  che  fu,  più 
volte,  sottosegretario  di  Stato,  e,  fi¬ 
no  all'ultima  legislatura,  per  diversi 
anni  relatore  del  bilancio  della  mari¬ 
na,  ed  ora  e  segretario  della  Presiden¬ 
za  della  Camera  dei  deputati,  inter¬ 
pellato,  ha  dato  questa  succosa,  e  co¬ 
raggiosa  risposta : 

Giudico  che  la  neutralità,  dichiara¬ 
ta  dal  Governo  italiano,  nella  presen¬ 
te  conflagrazione  europea,  sia  stata  la 
politica  migliore,  che  si  poteva  fare, 
tanto  più  che  dal  trattato  con  la  Ger¬ 
mania  e  con  TAustria-Ungheria  non 
si  era  verificato  il  casus  foederis. 

•Ciò  è  tanto  più  vero,  che  tutti  i  par¬ 
titi  politici  italiani  sono  stati  concordi 
(nessuno  escluso)  ad  approvare  la  di¬ 
chiarata  neutralità. 

Riguardo  alla  possibilità  di  mante¬ 
nerla,  io  opino  che  sarà  agevole  di  far¬ 
lo,  ove  i  nostri  interessi,  nel  mare  A- 
driatlco,  non  siano,  in  alcun  modo, 
minacciati.  Però,  se  una  nuova  guer¬ 
ra  divampasse  nei  Balcani,  o  fosse  in¬ 
sidiata  la  indipendenza  dell’Albania, 
noi  non  dovremmo,  assolutamente, 
rimanere  inerti  spettatori. 

In  quanto,  noi,  alle  direttive  e  agli 
orientamenti,  più  consigliabili  al  no¬ 
stro  paese,  io  temo  che  noi  dovremmo, 
sempre  più,  rinsaldare  la  nostra  vec¬ 
chia  amicizia  con  l’Inghilterra,  sia 


perchè  i  nostri  interessi  mediterranei 
sono  comuni  con  essa,  e  sia  perchè, 
con  ottomila  chilometri  di  coste,  qua¬ 
si  tutte  indifese,  nei  mari  che  ci  cir¬ 
condano,  la  sua  amicizia  sarebbe  una 
garenzia. 

Al  riguardo,  è  uopo  ripetere  quello 
che  spesso  si  è  detto  :  a  noi  è  necessa¬ 
rio  un  esercito  più  perfetto  ed  agguer¬ 
rito  e  meno  organicamente  numero¬ 
so,  sufficiente  a  difendere  le  nostre 
frontiere  alpine  ed  una  marina,  po¬ 
tentissima,  per  essere  sicuri  della  no¬ 
stra  stessa  esistenza. 

A  me  pare  che  i  provvedimenti  eco- 
nomici-finanziari,  già  adottati  dal  Go¬ 
verno,  debbano  essere  ritenuti  abba¬ 
stanza  sufficienti,  sopratutto  per  es¬ 
sersi,’ 'in  certo  modo,  provveduto,  alla 
disoccupazione,  grandemente  accre¬ 
sciutasi  dagli  italiani,  ritornati  dal¬ 
l’estero. 

Chiudo  queste  brevi  considerazioni, 
osservando,  con  dolore  quanto  deplo¬ 
revoli  fossero  le  condizioni  del  nostro 
esercito,  allo  scoppio  della  presente 
guerra  europea,  e  come  fossimo  nella 
impossibilità,  in  quel  momento,  di 
qualunque  operazione  militare. 

Pur  troppo,  deve  convenirsi  che  il 
paese  fu  ingannato  negli  ultimi  anni, 
tanto  nelle  sue  condizioni  finanziarie, 
quanto  sulla  efficienza  e  preparazione 
militare  del  suo  esercito. 
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L’ON.  FEDERZONI 

”  TJ ingrandimento  dell’ egemonia  tedesca 
ri  condurrebbe  V  Italia  al  servaggio 


Con.  doli.  Luigi  Federzoni,  giovane 
deputato  del  1  collegio  di  Roma  che 
rappresenta  alla  Camera  la  parte  di¬ 
remo  così  intellettuale  del  nazionali¬ 
smo  per  distinguerlo  da  altri  comun¬ 
que  e  da  dovunque  arrivati ,  esprime  la 
sua  opinione  sull' Idea  Nazionale  at¬ 
taccando  i  pacefondai.  Chi  sono  costo¬ 
ro?  Dice  Von.  Federzoni  : 

Sono  i  piccoli  empirie^  del  più  dete¬ 
stabile  machiavellismo  politico,  quelli 
che  si  immaginano  che  nelle  grandi 
ore  della  storia,  per  una  nazione  de¬ 
gna  di  vivere  in  questa,  possano  es¬ 
servi  salvezza  senza  merito  e  incre¬ 
mento  senza  dolore.  Sono  coloro  che 
ancora  si  pensano  sia  possibile  alla 
It  alia  starsene  indefinit  i  mente  quieta 
e  contenta  nella  certezza  dell’incolu- 
mità  propria;  che,  anzi,  sognano  ma¬ 
gari  che,  alla  fin  line,  quando  i  popoli 
belligeranti  siano  tutti  esausti  di  san¬ 
gue,  di  denaro  e  di  volontà,  l’Italia 
sappia  saltar  su  con  le  sue  armi  in¬ 
tatte,  con  le  sue  energie  intere,  a  re- 
clapiare  la  propria  parte  nel  bottino 
guadagnato  dal  sacrifìcio  degli  a 'tri. 
Sono  coloro  che,  ripetendo  ogni  gior¬ 
no  e  ogni  giorno  lodando  con  vana  in¬ 
sistenza  tendenziosa  la  dichiarazione 
di  neutralità  fatta  dal  Governo  ita¬ 


liano,  ne  sopprimono  tranquillamente 
la  riserva  conclusiva  concernente  ìe- 
ventualità  che  l’Italia  debba  interve¬ 
nire  per  la  tutela  dei  propri  v  1  tc«  : ì  in¬ 
teressi;  o  che  riducono  quella  riserva 
a  un  significato  meramente  ipotetico  e 
formale. 

L'Austria  aumentata  nei  Balcani,  o 
la  Serbia  aumentata  sino  a  Trieste , 
significherebbe  —  dice  l'on.  Federzoni 
—  che  nell' Adriatico  non  avremmo  che 
da  scegliere  il  genere  di  morte 

Camillo  di  Cavour  non  temeva  di  ri¬ 
nunciare  a  nessuna  delle  proprie  idee, 
quando,  pur  di  fare  una  e  indipendan- 
’te  l’Italia,  si  dichiarava  disposto  a  pi¬ 
gliare  a  braccetto  da  una  purte.  Giu¬ 
seppe  Mazzini,  dall’altra  parte  il  con¬ 
te  Solaio  della  Margherita...  T1  male 
è  che  nel  nostro  Paese  vi  sono  tuttavia 
clerfbo-m  oderati  duri  di  cervello  e  di 
cuore  quanto  il  nobile  conte  Solaro 
della  Margherita,  che  temeva,  coope¬ 
rando  all’impresa  dell’unità  d’Italia, 
rendersi  complice  della  rivoluzione  e 
dell’ateismo.  E  l’unità  d’Italia  fu  fat¬ 
ta  senza  e  contro  di  lui  e  i  suoi  pari. 
Potrebbe  essere  similmente  compiuta. 

D’altronde,  le  idee  di  ordine,  di  di¬ 
sciplina  e  di  concordia  spirituale  del¬ 
la  fazione,  che  valgono  sopra  unto  a 
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preparare  e  a  creare  l’ascensione  di 
essa,  non  si  difendono  col  rinunciare 
a  questo  fine  supremo  di  cui  tali  idee 
sono  indispensabili  strumenti;  e  tanto 
meno  col  condannare  la  Nazione  stes¬ 
sa  alla  rovina  del  proprio  prestigio  e 
del  proprio  avvenire.  Nè  noi  riuscia- 


i 

mo  a  immaginare  pensiero  più  degno 
della  nostra  tradizione  di  servitù,  di 
questo  che  taluno  non  dissimula  01  a  : 
poter  essere  quelle  idee  salvate,  per 
l'Italia,  solo  dall’ingrandimento  e  dal 
consolidamento  dell’egemonia  tedesca 
nel  mondo. 


L’ON.  TORRE 


L’Italia  ha  sofferto  V oppressione:  non  può  volerla 
nè  per  se,  nè  per  gli  altri!  „ 


L'on.  Torre,  corrispondente  politico 
da  Roma  del  Corriere  della  Sera,  ha 
scritto  lungamente,  ogni  giorno ,  aal- 
la  apertura  delle  ostilità. 

Il  pensiero  dell'illustre  deputato- 
giornalista  può  dirsi  sintetizazto  in 
questo  periodo,  tolto  da  un  suo  arti¬ 
colo  degli  ultimi  di  agosto  : 

Quelli  che  meglio  conoscono  l’Italia 
e  l’àmano  più  profondamente  hanno 


fiducia  che  essa  vorrà  prendere  il  suo 
posto  nella  giusta  posizone  al  frno- 
mento  opportuno.  L’Itala  che  ha  sof¬ 
ferto  tanto  tempo  l’oppressione,  e  se 
ne  è  liberata  così  da  poco,  non  vorrà 
-  noi  possiamo  esser  sicuri  —  aiu¬ 
tare  a  ristabilire  questa  oppressione 
sugli  altri  e  su  sè  stessa  ». 
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L’ON.  G.  CELLI 


La  nuova  via  da  seguire:  Riavviciniamoci  all' Inghilterra! 


Von.  avv.  Guido  Celli,  il  giovanis¬ 
simo  deputato  giornalista,  che  ha  già 
saputo  conquistare  alla  Camera  fama 
di  oratore  facile  ed  elegante,  coscien¬ 
ziosamente  preparato  alla  vita  pub¬ 
blica  dalle  lunghe  e  nobili  battaglie 
combattute  sui  giornali,  così  chiudeva 
uri  suo  profondo  e  importante  articolo 
sul  Messaggero  : 

Ciò  che  in  questo  momento  deve, 
per  lo  meno,  chiedersi,  è  che  la  nostra 
diplomazia  intenda  quel  che  il  popolo 
ha  già  inteso  e  proclamato  :  che  nel- 
l’indirizzo  della  nostra  politica  estera 
c’è  tutto  da  rifare:  che  la  neutralità 
è  un  ponte  di  passaggio  ad  un  croce 
viad  icui  tutte  le  strade,  oggi,  sono 
amichevolmente  aperte,  non  tutte,  do¬ 
mani,  potrebbero  essere  sbarrate: 
che  la  neutralità  non  è,  infine,  un  sof¬ 
fice  letto,  sul  quale  dormire  i  sonni 
tranquilli  che  le  nostre  cosidette 
.«sfere  dirigenti»  pare  vadan  propi¬ 
ziando  alla  pubblica  opinione. 

Grave  e  difficile  opera  di  ricostru¬ 
zione,  certamente,  alla  quale  non  è  di 
troppo  felice  auspicio  l’azione  diplo¬ 
matica  svolta  in  questi  ultimi  cinque 
o  sei  anni  dalla  Consulta:  ma  alla 
•quale  bisognerà  pure  accingersi  se 
non  vorrà  render  più  ampio  e  più 
pericoloso  di  quel  che  oggi  non  sia, 


il  distacco  tra  l’ indirizzo  del  governo 
e  il  sentimento  del  paese.  Troppi  ele¬ 
menti,  che  pure  avevano  costituito 
quasi  una  tradizione  della  politica 
estera  italiana,  si  erano  venuti  oscu¬ 
rando  in  questi  ultimi  anni:  primo 
far  tutti,  l’amicizia  cordiale,  sincera, 
fervida  con  lTnghilterra,  che  ha  sem¬ 
pre  costituiti  e  costituirà  il  balaurdo 
contro  tutte  le  egemonie  che  ieri,  pcm 
o  domani  abbiano  potuto  o  possano 
minacciare  l’equilibrio  nolitico  di  Eu¬ 
ropa,  e  che  ha  sempre  dimostrato 
di  saper  conciliare  la  doverosa  tutela 
dei  suoi  interessi  con  la  affermazione 
eli  quelle  ragioni  ideali  che  in  deter 
minati  momenti  della  storia  si  solle¬ 
vano  a  contrastare  il  terreno  alla 
forza  bruta  e  sopraffattrice.  E’  da 
ausurare  che,  nell’ opera  di  ricostru¬ 
zione  a  cui  l’Italia  dovrà  accingersi, 
questo  fattore  tomi  a  primeggiare  fra 
quelli  che  determineranno  il  nostro 
indirizzo.  L’amicizia  con  lTnghilterra 
è  la  sola  nazione  verso  la  quale  questo 
sentimento  non  sia  mai  stato  turbato. 
Esso  può  costituire*  il  punto  fermo, 
intorno  al  quale  interesse  la  trama 
di  una  politica  che  sia,  finalmente, 
non  soltanto  nel  cervello  dei  gover¬ 
nanti,  ma  anche  nel  cuore  del 
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L’ON.  S.  ORLANDO 

L’Inghilterra  fa  uso  liberale  del  suo  dominio  marittimo 


Lori.  Salvatore  Orlando,  uno  stu¬ 
dioso  del  diritto  internazionale  e  ma- 
ritinio,  ha  così  risposto  al  referendum 

de  La  Vita: 

Alle  domande  della  Vita  rispondo 
complessivamente,  con  quella  dovero¬ 
sa  limitazione  che  è  imposta  a  tutti 
coloro,  che  non  sono  a  conoscenza  de¬ 
gli  elementi,  che  ispirano  l’azione  del 
Governo. 

Perciò  non  giudico,  e  credo  che  m 
questo  momento,  nessun  italiano  pos¬ 
sa  e  debba  giudicare  della  neutralità 
dell’ Italia,  certamente  dettata  da  buo¬ 
ne  e  valide  ragioni,  fra  le  quali,  quel¬ 
le  di  carattere  etnico  e  quelle  deri¬ 
vanti  da  antiche  tradizioni  patrot- 
ticlhe. 

Credo,  in  ogni  modo,  che  questo, 
linea  di  condotta  non  possa  piu  es¬ 
ser  variata,  se  non  di  fronte  ad  un 
atto  aggressivo  contro  di  noi  o  i  no¬ 
stri  interessi. 

In  questo  momento,  non  sono  soi-, 
tanto  in  lotta  la  Germania  e  la  Fran 
eia,  poiché,  mi  sembra,  che  una  par 
tita  ben  più  importante  si  giochi  tra 
tedeschi  ed  inglesi,  come  un  secolo  fa 
si  giocava  tra  l’Inghilterra  e  la  Fran¬ 
cia,  e  come,  forse  domani,  tra  la  Rus¬ 
sia  e  l’ Inghilterra.  Allora  la  Santa 


Alleanza,  oggi  il  Patto  di  Londra,  che 
métte,  si  può  dire,  il  mondo  contro  la 

Germania. 

Il  fine  da  raggiungere  sempre  lo 
stesso;  la  supremazia  del  mare  e  dei 

traffici. 

L’Inghilterra  ha  un  traffico  mon¬ 
diale  di  oltre  30  miliardi,  la  Germa¬ 
nia,  a  poco  alla  volta,  è  salita  a  23; 
questa  produce  più  del  doppio  di  ac¬ 
ciaio  dell’ Inghilterra,  esporta  per  750 
milioni  di  macchine,  di  cui  200  In¬ 
viati  in  Inghilterra  superando  la  ri¬ 
vale  che,  di  poco,  passa  i  700  milioni. 

L’esportazione  tedesca  in  macchine 
utensili  è  cinque  volte  più  grande  di 
quella  del  Regno  Unito,  e  così  una 
grande  prevalenza  hanno  le  esporta¬ 
zioni  di  materiale  elettrico,  di  loco¬ 
motive,  eoe. 

In  totale,  la  Germania  manda  al- 
i’ Inghilterra  per  due  miliardi  di  pro¬ 
dotti  e  non  ne  riceve  che  uno. 

Essa  possiede  .le  più  grandi  navi 
mercantili  dei  mondo,  le  sue  linee 
commerciali  solcano  tutti  i  mari  e  vi¬ 
sitano  tutti  i  porti.  Tutto  ciò  costi¬ 
tuisce  una  grave  minaccia  per  l’In¬ 
ghilterra  che  con  Gibilterra,  con 
Suez,  le  isole  Perim,  le  Bermude  e 
tutte  le  basi  navali  sparse  nel  mando 
é  padrona  dei  mari,  e  non  può,  nè 
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vuole  cedere  il  suo  impero  commer¬ 
ciale,  che  è  l’essenza  della  sua  vita. 

E  dobbiamo  riconoscere  che  del  do¬ 
minio  marittimo,  l’ Inghilterra  fa  un 
uso  liberale,  perchè,  come  disse  il  Mi¬ 
nistro  inglese,  essa  veramente  sa  u - 
sare  della  potenza. 

Nazione  esportatrice,  la  sua  politi 
ca  è  liberista,  i  suoi  porti  sono  aperti 
a  tutti,  le  sue  colonie  sono  rapida¬ 
mente  incivilite  e  rese  indipendenti, 
còme  il  Canada,  l’Australia,  ecc.,  re¬ 
stando  vincolate  pero  da  legami  mo¬ 
rali,  il  cui  valore  noi  riconosciamo 
oggi. 

Diversa  è  la  politica  che  la  Germa¬ 
nia  mette  a  servizio  del  siuo  mirabile 
sviluppo  industriale  e  marittimo.  Es¬ 
sa  adopra,  in  mare,  un  sistema  e- 
sclusivista,  derivante  da  un'organizza¬ 
zione  di  tariffe  ferroviarie  e  portua- 
rie,  che  lega  i  traffici  naturali  e  del¬ 
le  sue  colonie  alla  sola  bandiera  te¬ 
desca. 

In  terra.  L’imperialismo  si  e  reso  un 
po'  troppo  evidente  coi  fatti  di’  Aga- 
dir,  della  Bosnia  Erzegovina,  ed  altri, 
tanto  che  l’Europa  ha  potuto  sentire, 
con  un  certo  disagio,  il  peso  della  spa¬ 
da  tedesca,  troppo  spesso  ricordata. 

Errori  di  forma,  da  parte  della  Ger¬ 
mania,  che  pur  resta  un  mirabile  e- 
sempio  di  progresso  e  di  patriottismo. 
Queste  due  grandi  forze  di  espansione, 
l’inglese  e  la  tedesca,  sono  in  lotta  in 
questo  momento  e  vi  resteranno  anche 
se  la  Francia  sarà  vinta. 

All’Inghilterra  giova  una  guerra 
lunga,  perchè  nel  frattempo  essa  s’im¬ 
padronirà  dei  grandi  traffici  della  sua 
formidabile  avversaria;  e  basta,  per 
questo,  leggere  i  giornali  inglesi  di 


questi  giorni  per  riconoscere  come 
_  quel  mondo  industriale  e  commerciale 
non  veda  nella  guerra  che  l’inizio  di 
una  nuova  era  di  prosperità. 

Ma  poiché  tra  i  due  imperialismi 
in  lotta,  i  terzi  ne  soffrono  profonda¬ 
mente,  a  noi  conviene  che  la  guerra 
sia  breve. 

Quali  dovrebbero  essere  le  direttive 

eli’ Italia  in  questo  momento? 

Non  mi  sento  davvero  da  tanto,  da 
emettere  un  parere  in  proposito,  pos¬ 
so  però  ripetere  che,  parmi,  che-npi 
siamo  orinai  legati  alla  neutralità  si¬ 
no  ail  verificarsi  di  un  fatto  aggressi¬ 
vo  contro  di  noi  o  contro  i  nostri  in¬ 
teressi.  Ed  allora  dovremmo  giovarci 
di  questa  condizione  di  cose  per  di¬ 
minuire  il  disagio  economico,  prodot¬ 
to  da  questa  guerra. 

Se  noi  non  possiamo  catturare  al¬ 
cuna  nave,  in  questo  momento,  pos¬ 
siamo  però  fare  ogni  sforzo  per  cat¬ 
turare  (e  ripeto  qui,  una  frase,  che 
ricórre  spesso  nei  giornali  inglesi  in 
questi  giorni),  il  maggior  numero  di 
traffici  abbandonati  dai  belligeranti. 

Il  Ministero,  a  mio  parere,  dovreb¬ 
be,  al  pari  di  ciò  che  è  stato  fatto 
in  Inghilterra,  pubblicare  tabelle  com¬ 
merciali  dei  porti  esteri,  specialmen¬ 
te  per  quei  prodotti  che  potrebbero 
essere  forniti  dal  nostro  paese.  Agen¬ 
ti  commerciali  dovrebbero  essere  in¬ 
viati  all’estero  per  sviluppare  questo 
movimento. 

Ma  tralasciando  queste  considera¬ 
zioni  economiche,  chiudo  questa  mia 
breve  risposta  alle  domande  del  gior¬ 
nale  La  Vita,  col  rilevare  un  ammoni¬ 
mento  che  parmi  sorgere  dai  fatti  o- 
dierni.  Noi  non  dobbiamo  farci  illu 


—  48  - 


sioni.  La  neutralità,  che  ci  dà  una  po¬ 
sizione  invidiabile  oggi,  ci  lascerà  soli 
dopo  la  guerra.  Perciò,  dico  da  ora, 
dobbiamo  premunirci. 

Un  paese  non  può  conservare  i  beni 
che  ha  conquistati  se  non  col  presidio 
di  una  difesa  armata,  formata  di  ele¬ 
menti  che  sentano  profondamente  ]o 


spirito  di  dovere  e  di  sacrifizio,  che 
costituisce  la  base  di  ogni  esercito. 

Lo  spirito  di  unità  e  di  Patria,  che 
aleggia,  oggi,  su  tutti  i  partiti,  deve 
perdurare  anche  dopo  la  guerra,  e  le 
propagande  antimilitariste  devono  re¬ 
stare  semplicemente  un  ricordo. 


t 
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L’ON.  CASSIN 

Neutrali  finché  non  pericolino  gli  interessi  della  Patria 


Così  ha  scritto  Con.  Marco  Cassia, 
rappresentante  del  collegio  di  Borgo 
San  Tìalmazzo  : 

La  grandissima  maggioranza  del 
popolo  nostro  è  favorevole  alla  pro¬ 
clamata  neutralità  dello  Stato  italia¬ 
no  nell’immane  conflitto  europeo. 

La  neutralità  è  voluta  dagli  uni  e 
dagli  altri  per  dello  ragioni  che  si  dif¬ 
ferenziano  e  così  i  partiti  politici  che 
dividono  il  Paese  spiegano  ed  inten¬ 
dono  la  neutralità  da  un  punto  di  vi¬ 
sta  che  risponde  alle  speciali  finalità 
loru. 

Per  me  neutralità  non  significa  de¬ 
bolezza  nè  impreparazione,  bensì  ne¬ 
cessità  di  preservare  il  Paese  dai  pe¬ 
rìcoli  e  dalle  disastrose  conseguenze 
di  una  guerra,  quando  questa  non  sia 
reclamata  dalle  esigenze  supreme  del¬ 
la  integrità  della  patria  e  degli  inte¬ 
ressi  i  più  vitali  che  tocchino  la  sua 
sicurezza  ed  il  suo  avvenire. 

L’Italia  non  si  è  legata  alle  Potenze 
centrali  per  una  politica  di  avventure, 
ma  di  equilibrio  e  di  difesa.  L’Italia 
non  è  venuta  meno  alla  parola  data. 
Il  Governo  è  stato  quindi  fedelissimo 
interprete  dei  sentimenti  e  dei  pen¬ 
sieri  del  popolo  italiano,  il  quale  mai 


come  in  questo  momento  si  è  stretta- 
mente  raccolto  intorno  al  suo  Governo 
ed  è  interamente  solidale  con  lui. 

La  neutralità  dovrà  e  potrà  durare 
finché  non  siano  in  pericolo  gli  iute- 
ressi  supremi  della  Patria  e  la  sicu¬ 
rezza  dei  suoi  confini  ed  havvi  ragione 
di  sperare  che  noi  vedremo  la  fine  del 
terribile  incendio  restandone  sol? 
spettatori,  sia  pure  vigili  e  pronti. 

Mà  pur  rimanendo  tali,  la  nostra 
compagine  economica  è  già  stata  be¬ 
ne  scossa  dalla  gravità  della  confla¬ 
grazione  e  benché  non  siamo  bellige 
ranti,  abbiamo  dovuto  applicare  tut¬ 
te  le  misure  economiche  che  gli  stessi 
Stati  in  guerra  non  hanno  adottate; 
così  la  Germania  la  quale  non  ha  cre¬ 
duto  di  provvedere  ad  alcuna  mora¬ 
toria,  lasciando  solo  ai  tribunali  di 
ordinare  delle  dilazioni  ai  pagamenti. 

Si  deve  riconoscere  che  l’azione  del 
Governo  è  stata  oculata  e  diligente 
coi  provvedimenti  portati  dal  decreto 
4  agosto,  ma  più  col  decreto  successi¬ 
vo  e  colle  concessioni  che  man  mano 
sono  venute  facendosi  al  fine  di  faci¬ 
litare  le  importazioni  delle  materie 
prime,  le  assicurazioni  contro  i  ri¬ 
schi  della  guerra  e  le  esportazioni  dei 
prodotti  agrari;  i  quali  sopra  tutto 
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nelle  Provincie  dell’alta  Italia  sono 
molto  abbondanti. 

Ritengo  che  ad  nn  pericolo  di  care¬ 
stia  in  Italia  non  sia  neanche  da  pen¬ 
sare,  perchè  ad  eccezione  del  grano 
che  ha  dato  un  raccolto  pari  alla  me¬ 
dia,  ma  che  pure  basta  ai  nostri  biso¬ 
gni  per  altri  sei  o  sette  mesi,  tutti 
gli  altri  prodotti  del  suolo  verranno 
sulla  maggior  parte  dei  mercati  in 
grande  quantità. 

Quest’anno,  specialmente  nell’alta 
Italia,  l’infezione  aftosa  è  scomparsa 
dalle  nostre  stalle,  il  bestiame  è  ab¬ 
bondante,  come  è  abbondante  il  mais 
e  sono  copiosi  i  raccolti  di  quei  pro¬ 
dotti  speciali,  frutta,  burro,  formaggi, 
uova,  ortaggi,  castagne,  di  cui  pur¬ 
troppo  si  lamenta  il  rinvi'lio  dei  prez¬ 
zi  per  le  difficoltà  dell’eisportazione. 

Il  grande  ostacolo  che  permane  per 
mettere  in  un  migliore  assetto  i  no¬ 
stri  commerci  e  le  nostre  industrie  è 
la  mancanza  del  numerario.  Il  capi¬ 
tale  si  è  nascosto  gelosamente  e  non 
uscirà  tanto  presto  dai  segreti  nascon¬ 
digli.  Manca  oggi  ancora  la  moneta 
spicciola.  Il  Governo  ha  provveduto 
opportunamente  ad  aumentare  la  cir¬ 
colazione;  ma  non  bastando  gli  au¬ 
menti  deliberati,  bisogna  allargarla 
ancora,  finché  si  sente  il  bisogno  del 
medio  circolante  e  poi  questi  nuovi 
biglietti  di  piccolo  tagli  non  sono  an¬ 
cora  comparsi  sul  mercato  e  ciò  reca 
dei  gravissimi  inconvenienti. 

Bisogna  facilitare  la  ripresa  del  la¬ 
voro  sotto  tutte  le  forme,  lavoro  indu¬ 
striale,  lavoro  di  conservazione  e  di 
trasformazione  di  prodotti  agrari,  i 
quali  purtroppo  rimarranno  in  parte 
invenduti,  ma  che  opportunamente 
conservati  o  trasformati  fruiranno 


poi  degli  alti  prezzi  inevitabili  al  fi¬ 
nire  della  guerra,  alla  ripresa  del  mo¬ 
vimento  commerciale  internazionale. 

10  penso  che  razione  dello  Stato 
debba  essere  energica  e  fattiva  in  tut¬ 
ti  i  campi.  Paralizzata  l’iniziativa  in¬ 
dividuale  è  lo  Stato  che  deve  por  ma¬ 
no  ai  provvedimenti  più  energici  e 
geniali  per  risvegliare  le  energie  stroz¬ 
zate  e  per  indirizzarle  alla  salvezza 
del  Paese. 

Quindi  un  largo  programma  di  la¬ 
vori  pubblici  per  collocare  tutta  que¬ 
sta  enorme  mano  d’opera  che  cacciata 
dalla  guerra  è  ritornata  in  Patria  da 
tutte  le  terre  d’Europa. 

Quindi  la  massima  facilitazione  ne¬ 
gli  sconti  e  nelle  anticipazioni  con¬ 
sentendo  agii  Istituti  d’emissione  la 
garanzia  del  Governo  per  queste  ope¬ 
razioni  speciali  che  escono  dal  confini 
degli  statuti  e  delle  leggi  che  regola¬ 
no  il  funzionamento  degli  Istituti 
stessi. 

11  Governo  britannico  ha  assunto 
sopra  di  sé  ogni  rischio  incorso  della 
Bianca  d’Inghilterra  nello  sconto  al 
tasso  ufficiale  di  tutte  le  tratte  a  cari¬ 
co  di  banchieri,  di  agenzie  inglesi,  di 
istituti  bancari  esteri,  ovvero  a  cari¬ 
co  di  negozianti  inglesi,  e  che  sono 
state  accettate  prima  del  4  agosto  e 
contemporaneamente  allo  sconto  di 
tali  effetti  la  Banca  ha  rinuncialo  al¬ 
la  sua  facoltà  di  rivalsa  verso  il  suo 
cedente. 

La  cifra  delle  accettazioni  in  crroo 
lazione  viene  valutata  a  circa  lire  ster¬ 
line  340.000.000  ( otto  miliardi  e  mezzo 
di  lire  italiane). 

Non  esiterei  .a  consigliare  nei  gra¬ 
vissimi  momenti  che  attraversiamo 
dei  provvedimenti  di  questa  natura 


perchè  non  manchi  il  denaro  a  tutte 
le  operazioni  commerciali  e  industria¬ 
li.  E’  indispensabile  che  si  ottenga 
della  moneta  con  la  massima  facilità 
depositando  obbligazioni,  azioni,  scon¬ 
tando  cambiali  ipotecarie,  agrarie,  fi¬ 
duciarie,  è  indispensabile  che  gli  I 
stituti  di  emissione  non  valutino  i  ti¬ 
toli  di  Stato  o  garantiti  dallo  Stato 
con  scarti  troppo  forti  per  le  antici¬ 
pazioni,  perchè  si  possano  mano  ma¬ 
no  modificare  i  provvedimenti  della 
moratoria  ed  il  denaro  ritorni  a  cir¬ 
colare  come  prima. 

Non  ci  preoccupi  il  deprezzamento 
del  biglietto  e  la  ricomparsa  di  un 


forte  aggio  sull’ oro.  Questo  non  ci  de¬ 
ve  spaventare.  Trattasi  di  provvedi¬ 
menti  transitori  e  la  salvezza  della 
economia  del  Paese  è  ben  superiore  ad 
un  fenomeno  economico  che  cesserà 
col  finire  della  guerra  e  che  ci  troverà 
più  forti  ed  agguerriti  degli  Stessi 
Paesi  che,  se  pure  vittoriosi,  usciran¬ 
no  dissanguati  dalTimmane  cata¬ 
strofe. 

Questi  sono  i  provvedimenti  econo¬ 
mici  che  io  penso  di  dover  consigliare 
e  che  formano  i  capi  saldi  dell’opera 
cui  con  tanta  alacrità  hanno  atteso  le 
Camere  di  Commercio  del  Regno  nel 
periodo  diffìcile  che  attraversiamo. 
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L’ON.  SPERANZA 

L’Austria  con  la  sua  aggressione 
ci  ha  liberati  (la  un  ingratissimo  peso 


Von.  comm.  Alceo  Speranza ,  depu¬ 
tato  da  due  legislature  del  collegio  di 
Fermo,  radicale  indipendente,  così 
scriveva  in  risposta  alle  domande  ri 
volte  ai  deputati  di  tutti  %  partiti  : 

Nella  angosciosa  preoccupazione  che 
incombe  sull’ Europa  per  questa  guer¬ 
ra  colossale,  credo  che  la  situazione 
dell’Italia,  quantunque  delicatissima, 
sia  relativamente  buona,  purché  non 
ci  manchi  prudente  accortezza,  seria 
preparazione  ancora,  e  virile  risoluzio¬ 
ne  appena  scocchi  il  minuto  utile  per 
il  nostro  intervento  preferibilmente  di¬ 
plomatico,  ma,  se  proprio  dovesse  es¬ 
sere  necessario,  per  la  tutela  dei  no¬ 
stri  interessi  e  del  nostro  onore,  anche 
militare. 

La  neutralità  italiana,  subito  felice¬ 
mente  dichiarata,  fu  allo  scoppiare 
della  guerra  nostro  incontestabile  di¬ 
ritto  e  nostro  assòluto  dovere.  —  Di¬ 
ritto  :  perchè  la  partecipazione  dell’I¬ 
talia  alla  triplice  era  per  la  pace,  per 
l’equilibrio  europeo,  ed,  occorrendo  per 
dif  esa  da  nemiche  aggressioni,  non  già 
per  la  provocazione  della  guerra,  per 
l’estensione  della  potenza  austriaca 
nei  paesi  balcanici  e  nell’ Adriatico,  e 
nemmeno  per  rafforzare  l’egemonia  te¬ 
desca  nel  mondo,  —  Dovere:  perchè 
l’Austria,  aggredendo,  nel  modo  che 
tutti  sanno,  la  Serbia,  provocò  l’imma¬ 
ne  conflitto  con  l’unico  scopo  di  esten¬ 


dere  la  sua  preponderanza  militare  e 
politica  nei  paesi  balcanici,  in  oppo¬ 
sizione  ai  nostri  interessi  ed  infrangen 
do  patti  e  convenzioni  scambievolmen 
te  accettate  dai  governi  di  Vienna  e 
di  Roma.  —  Non  soltanto  avevamo  il 
dovere,  per  i  nostri  essenziali  interes¬ 
si,  di  negare  la  nostra  solidarietà  al- 
l’ Austria  che  si  accingeva  ad  Offender¬ 
li,  ma  avremmo  avuto  il  diritto  di  op¬ 
porci,  anche  con  le  armi,  alla  sua  a- 
zinne  aggressiva  in  Serbia  e  sprezza- 
trice  —  come  sempre  e  in  ogni  oc¬ 
casione  —  degli  interessi  e  delle  giu¬ 
ste  aspirazioni  italiane. 

Su  questo  punto,  non  bene  lumeggia¬ 
to  alla  pubblica  opinione,  io  credo  che 
il  giornalismo  italiano  dovrebbe  insi¬ 
stere  affinchè  in  Austria  e  in  Germania 
si  comprenda  bene  che,  noi,  sino  ad 
ora,  siamo  stati  fin  troppo  bonari  e 
troppo  remissivi  di  fronte  al  vicino 
impero,  che,  malgrado  l’alleanza,  ha 
fatto  sempre  e  continua  a  fare  tutto 
il  possibile  per  offenderci  e  per  di¬ 
sgustarci!  Non  accennarono  forse,  i 
dirigenti  del  militarismo  clerico-au- 
striaco,  a  voler  profittare  della  cata¬ 
strofe  sismica  di  Reggio  e'  Messina 
per  aggredire  l’Italia?...  E  durante  la 
guerra  di  Libia,  quando  il  Duca  de¬ 
gli  Abruzzi  sparò  qualche  cannonata 
contro  i  forti'  turchi  di  Prevesa  il  go¬ 
verno  di  Vienna  non  ci  intimò  rude- 


mente  il  suo  «  quos  ego?  »  E  tutte  le 
volte  che  il  popolo  nostro  non  potè 
trattenere  lo  sdegno  e  le  proteste  per 
le  innumerevoli  e  brutali  persecuzio¬ 
ni  delle  genti,  del  nome,  della  cultura 
italiana  a  Trieste,  nel  Trentino,  in 
Istria  e  Dalmazia  non  furono  da  par¬ 
te  del  Gabinetto  viennese  aspri  am¬ 
monimenti  e  velate  minacce,  anziché 
propositi  di  vera  amicizia  e  di  conci¬ 
lianti  prowediment?  In  realtà,  noi, 
per  molte  e  complesse  ragioni  di  po¬ 
litica  internazionale,  credemmo  tem¬ 
poraneamente  più  opportuna  ai  nostri 
interessi  l’ innaturale  alleanza  col  go¬ 
verno  di  Vienna,  che  la  guerra  con  la 
picipite  monarchia.  Eravamo  alleati 
all’ Austria  per  non  essere  in  guerra 
con  l’Austria! 

E  dobbiamo  ora  compiacerci  che 
l’Austria  stessa,  con  la  sua  aggressio 
ne  alla  Serbia,  ci  abbia  liberato  dal 
peso  ingratissimo  che  ci  rassegnava¬ 
mo  a  sopportare. 

Però  in  Austria  e  in  Germania,  ove 
si  commenta  a  denti  stretti  il  nostro 
contegno,  si  mira  a  tener  ferma  l’illu¬ 
sione  che  noi,  quantunque  non  par¬ 
tecipanti  alla  guerra,  siamo  sempre 
fidatissimi  alleati  dei  due  Imperi;  con 
che  si  lascia  intendere  come  non  dob¬ 
biamo  venir  meno  ad  obblighi  di  ap¬ 
poggio  morale  e  diplomatico  in  loro 
favore... 

Arduo  e  delicatissimo  punto,  che 
l’opinione  pubblica  italiana  ha  già  — 
se  non  m’inganno  —  deciso,  e  che  il 
nostro  Governo  farebbe  bene  a  chia¬ 
rire  lealmente  con  una  ragionata  de¬ 
nuncia  dei  trattati  della  triplice  al¬ 
leanza,  almeno  nei  riguardi  dell’Au¬ 
stria. 

Verso  la  quale,  -noi  intendiamo  di 
avere  ricuperata  piena  ed  intera  la 


nostra  libertà  d’azione, .  anche  quella 
di  opporci  alle  sue  mire  nei  paesi  bal¬ 
canici;  anche  quella  di  tutelare  La  no¬ 
stra  sola  iniziativa  e  senza  chieder¬ 
gliene  il  permesso  (come  essa  non  ce 

10  chiese  per  la  sua  azione  in  Serbia) 
i  nostri  interessi  sulla  sponda  oppo¬ 
sta  dell’ Adriatico,  se  offesi  e  minac¬ 
ciati  da  lei,  oppure  da  albanesi  da  lei 
armati  ed  istigati,  oppure  da  altri  in 
conseguenza  della  guerra  che  essa  ha 
provocato. 

Denunziare,  almeno  nei  riguardi 
dell’ Austria,  la  triplice  -alleanza  non 
vorrebbe  ancor  dire  che  noi  intendia¬ 
mo  partire  in  guerra  contro  f  Austria, 
poiché  speriamo  di  non  esservi  co¬ 
rretti.  Vorrebbe  semplicemente  dire 
che  dichiariamo  .apertamente  d’essere 
sciolti  da  ogni  legame,  e  che  l’Austria, 
qualunque  sia  la  sorte  della  guerra, 
non  può  pretendere  diplomaticamente 
il*  nostro  appoggio  in  una  sua  poli¬ 
tica  eventualmente  contraria  alle  no¬ 
stre  aspirazioni  ed  ai  nostri  interessi, 
che  siamo  risoluti  a  tutelare,  occor¬ 
rendo,  contro  chiunque. 

E  con  ciò  credo  di  aver  risposto  sin¬ 
teticamente  ai  punti  del  referendum, 
non  essendo  convehiente  diffondersi 
ora  in  troppe  manifestazioni  dei  no¬ 
stri  intimi  sentimenti  e  pensieri. 

Quanto  ai  provvedimenti  in  mate¬ 
ria  economica,  faccia  quanto  più  può 

11  Governo;  e  il  pubblico  sia  più  acco¬ 
modante  e  meno  esigente  che  può, 
imperocché  in  momenti  supremi  in 
cui  gl’interessi,  l’ avvenire,  resistenza 
stessa  della  Patria,  possono  essere  in 
gioco,  tutti  devono  fare  e  tutti  devo¬ 
no  sopportare  qualche  cosa,  perchè  i] 
fascio  di  tutte  le  forze  nazionali  ri¬ 
manga  stretto  e  infrangibile!... 
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L’ON.  CAVAGNARI 

Nell’ aspra  competizione 
dovremmo  guadagnare  senza  rischio 


L’on.  avv.  Carlo  Cavagnari,  depu¬ 
tato  da  tante  legislature  del  udente 
collegio  di  Rapallo,  uno  dei  più  biz¬ 
zarri  e  indipendenti  spiriti  del  nostro 
Parlamento,  che  porta  sempre  nelle 
discussioni  una  nota  personale  e  nien¬ 
te  affatto  trascurabile,  si  domanda 
sul  Corriere  Mercantile  se  sia  per  av¬ 
ventura  serio  ed  attendibile  lo  addos¬ 
sare  più  aXl’una  che  all’altra  t  guai- 
mente  protagoniste  del  dramma,  la 
parte  di  Balilla...  Nulla  come  di* t'va 
Seneca  «  si  muove  tutto  d’un  fiato  e 
d’un  colpo  »;  così  la  guerra  non  nàsce 
da  un  giorno  all’altro  come  un  fango. 
E  prosegue  : 

N on  . è  I acil  c osa  av ven t arar  ^indì¬ 
zi;  se  potessi  valermi  di  un  volgaris¬ 
simo  detto,  oserei  affermare  che  ve  ne 
ha  per  l’asino  e  per  chi  lo  conduce.  — 
absit  iniuria  ver  bis  —  ma  non  è  tutto 
qui;  lasciamo  da  parte  l’acca  dimenio. 
La  guerra  non  si  fa  coi  confetti,  pro¬ 
verbiano  i  toscani;  ciò  che  fa  peusere 
e  si  riverbera  um  po’  sul  passato  è  ia 
parte...  politica  della  guerra  ed  in 
ispecie  i  recenti  avvenimenti,  i  quali 
spiegano  e  giustificano  quanto  dicem¬ 
mo  o  meglio  scrivemmo  fin  qui. 


Troppa  acrimonia  politica,  1  irgo 
tempo  dissimulata,  attraverso  con¬ 
gressi,  concioni  e  visite ,  brindisi  ed 
inni  alla  pace  (la  quale  può  rie  etere 
più  o  meno  col  Giusti:  e  tutto  su  no¬ 
mine  mio  che  ne  sapevo  niente )  si 
sprigiona  da  petti  amari  che  a  prete¬ 
sto  di  civiltà  liberalismo ,  antimilitari¬ 
smo  et  similia,  sfogano  le  mal  com¬ 
presse  ire,  le  gare,  le  gelosie,  e  sogna¬ 
no  la  ripresa  delTagognato  predomi¬ 
nio  sui  mari  ed  in  terra  ferma,  sui 
commerci  e  le  industrie,  vogliono  ri- 
prendese  sul  mondo  degli  affari  la 
perduta  o  per  lo  meno  seriamente  con¬ 
trastata  egemonia:  questo  il  punto, 
questa  la  vera  causa  determinante 
della  guerra.  Gli  altri  facciali  rotear 
le  spade,  ronzar  le  palle  sulla  bellica 
piattaforma;  a  noi  la  parte  dei  bi- 
gliardiere...  cihe  deve  riscuotere  fra  i 
giuocatori  che  si  dilaniano,  il  puzzo 
alla  fine  del  giuoco... 

Qui  si  riassume  la  posizione  e  si 
spiega  la  guerra  dei  vent'anni;  qui  la 
Lega  della  morte  fra  gli  associati,  per 
disfarsi  del  vicino  incomodo;  questo 
il  movente  di  tutti  gli  sproloqui,  che 
sulle  piazze  ed  ai  munieipii  si  vengo¬ 
no  facendo,  agitando  la  fiaccola  del- 
l’amor  patrio,  della  dignità,  dell’ono- 


re  delle  nazioni,  del  diritto  delle  gen¬ 
ti  eec.,  eoe.,  a  giustificazione  degli  in¬ 
terventi  e  della  perpetuità  della  lotta. 

Oh!  santa  guerra,  se  giusta,  nelle 
cause  e  nelle  sue  finalità  nobili  — 
oh  santi  eroi  che  siete  caduti  sui  cam¬ 
pi  della  gloria  per  redimere  e  riven¬ 
dicare  le  vostre  patrie!  sorgete  dai  se¬ 
polcri  a  protesta  e  vergogna  dei  tem¬ 
pi  che  corrono!  Quantum  mutatus  ab 
ilio!  voi  potete  ripetere  comparando 
le  diverse  epoche  —  vostre  e  nostre! 

Narrano  le  cronache  giornaliere  (che 
ormai  si  leggono  con  mano  tremante 
e  trepidante  cuore)  che  la  nuova  lega 


offensiva,  solidale  e  difensiva,  ha  de¬ 
ciso  di  non  rinfoderare  le  armi  ,se  non 
dopo  avere  schiacciato  gli  avversari. 
Si  capisce  che  dall’ altra  parte  non  si 
proclamerà  di  meno  (quasi  ripeterei 
bene  un  po’  a  sproposito)  il  damus 
petimusque  vicissim  della  predica  ora¬ 
ziana. 

Ebbene,  chiamo  anch’io  il  sommo 
Giove  a  testimonio  e  lo  invoco  perchè 
li  faccia  tutti  profeti  veri  e  coroni  i 
loro  voti.  Ebbene,  sia  fatta  la  volontà 
vostra...  A  meno  che  una  lucida  resi¬ 
piscenza  non  vi  richiami  dalla  china 
fatale. 
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L’ON.  DI  CESARÒ 


Mentre  gli  altri  si  battono 
la  semplice  vigilanza  non  basta 


L'on.  G.  A.  Di  Cesarò,  deputato 

della  tendenza  radicale  più  avanzata, 
ha  così  sintetizzato  —  con  chiara 
brevità  —  il  suo  pensiero : 

Il  contenuto  dell’ alleanza  italo-au- 
striaca  nei  riguardi  delia  penisola 
balcanica,  e  l’ interpretazione,  diremo 
così,  autentica  data  a  quel  patto  d’al¬ 
leanza  dall’ Austria  stessa,  quando  in 
principio  della  guerra  italo-turca  par¬ 
ve  ad  essa  che  le  operazioni  navali 
italiane  contro  le  coste  turche  dell’A¬ 
driatico  potessero  costituire  pericolo 
di  sovvertimento  dello  slatu  quo  bal¬ 
canico,  non  solo  giustificano  l’atieg 
giamento  di  neutralità  assunto  dali’i. 
talia,  ma  avrebbero  potuto,  e  forse  do¬ 
vuto,  determinare  pure  il  nostro  Go¬ 
verno  a  dolersi  con  quello  di  Vienna 
per  una  mossa  che  significava  volon¬ 


tà  di  mutare  quell’ assetto  balcanico, 
che  a  noi  premeva  di  non  veder  tur¬ 
bato  o  alterato. 

Questa  doglianza  l’Italia  non  ha 
fatto,  ed  è  stato  un  atto  di  grande  a- 
micizia  é  di  'grande  riguardo  verso  la 
nazione  alleata;  l’ Italia  ha  soltanto 
affermato  le  sue  riserve,  per  il  raso 
che  gli  eventi  volgessero  in  modo  da 
minacciare  i  suoi  interessi 

In  atto  però  queste  riserve  dovran¬ 
no  rigidamente  osservarsi,  lenendosi 
pure  presente  che,  in  un’ora  in  cui  le 
altre  nazioni  lottano  per  la  realizza¬ 
zióne  di  loro  sogni  o  aspirazioni,  la 
tutela  dei  nostri  interessi  non  può 
più  farsi  consistere,  come  m  tempo  di 
pace  e  per  amor  della  medesima,  nel 
semplice  vigilare  che  l’azione  di  terze 
potenze  non  venga  a  compromettere  le 
nostre  vedute  per  l’avvenire. 


L’ON.  GIARACA 


Da  un  giorno  all’altro  potremo  essere  costretti 
a  difendere  i  nostri  interessi 


La  situazione  dell’Italia,  di  fronte 
al  conflitto  scoppiato  fira  le  grandi 
potenze  di  Europa,  non  è  certamente 
così  facile  e  sicura  come  la  dichiarata 
neutralità  potrebbe  a  prima  vista  far 
credere. 

Siamo  in  uno  di  quei  momenti  che 
decidono  il  corso  della  storia;  ed 
il  nostro  governo,  sul  quale  incombe 
la  gravissima  responsabilità  di  trac¬ 
ciare  la  linea  di  condotta  che  noi  do¬ 
vremo  seguire,  non  ha  ancora  detto 
l’ultima  parola  :  il  paese,  che  ha  ap¬ 
provato  con  quasi  unanime  consenso 
la  dichiarazione  di  neutralità,  deve 
pur  sapere  che  la  tutela  dei  nostri 
.  interessi  potrebbe,  da  un  giorno  al¬ 
l’altro,  imporci  il  dovere  di  partecipa¬ 
re  alla  guerra.  Io  penso  appuntò 
che  è  nostro  dovere  —  ed  è  ufficio 
precipuo  della  stampa  —  illuminare 
su  questo  punto  l’opinione  pubblica, 
perchè  il  paese  possa  serenamente 
affrontare  quei  cimenti  che  il  gover¬ 
no  non  può  segnalare  ma  che  noi 
stessi  dobbiamo  considerare  come 
non  del  tutto  improbabili. 

La  previsione  di  un  nostro  possi¬ 
bile  intervento  nella  conflagrazione 
europea  scaturisce,  infatti,  da  una 


valutazione  anche  superficiale  degli 
avvenimenti  che  si  vanno  svolgendo, 
essendo  evidente  che  il  conflitto  fra 
l’Austria  e  la  Serbia  è  stato  soltanto 
l’ occasione  della  guerra,  la  quale 
trae  origine  e  fine  da  quella  viva  e 
profonda  competizione  di  interessi 
già  palese  nella  gara  di  armamenti 
a  cui  le  potenze  oggi  in  guerra  dedi¬ 
cavano  da  anni  tutte  le  risorse  dei 
loro  bilanci. 

La  guerra,  che  dovrà  oggi  decidere 
del  primato  di  questi  interessi  in  con¬ 
trasto,  non  potrà  rimanere  circoscrit¬ 
ta  —  nei  suoi  effetti  finali  —  alle  sole 
potenze  belligeranti;  anche  gli  Stati 
neutri  ne  dovranno  necessariamente 
risentire  le  conseguenze,  e  più  che 
gli  altri  l’Italia,  per  la  sua  posizione, 
specialmente,  nell’Adriatico  e  nel  Me. 
diterraneo. 

La  neutralità  non  può  essere,  quin¬ 
di,  indifferenza  passiva,  ma  deve  es¬ 
sere  vigile  attesa,  e  pronta  —  anche 
con  le  armi  —  ad  ogni  evenienza. 

Allo  scoppio  della  guerra,  l’Italia, 
già  legata  da  un  trattato  di  alleanza 
con  i  due  imperi  centrali,  ha  potuto 
fortunatamente  seguire  il.  partito, 
che  era  per  essa  il  migliore,  di  man- 


tenersi  neutrale.  Si  è  detto  che  il  go¬ 
verno  potè  rifiutarsi  alla  richiesta 
dei  due  alleati  di  partecipare  con  es 
si  alla  guerra  addicendo  il  motivo 
che  l’Italia  si  trovava  impreparata, 
non  essendo  stata  previamente  avver¬ 
tita;  il  trattato  stesso  della  triplice 
alleanza,  del  resto,  consentito  per  as¬ 
sicurare  la  pace,  non  obbligava  l’Ita¬ 
lia,  per  quanto  è  dato  saperne.,  ad 
esporsi  in  una  guerra  come  quella 
in  cui  andavano  ad  impegnarsi  gli 
altri  due  alleati. 

Noi  ignoriamo  se  e  quali  difficolta 
abbia  dovuto  superare  il  nostro  go 
verno,  nei  suoi  rapporti  con  gli  imipe. 
ri  centrali,  per  rimanere  indipenden¬ 
te  nel  conflitto,  e  vogliamo  augurarci 
che  questa  indipendenza  sia  intera 
ed  assoluta,  sì  che  l’Italia  possa,  nel¬ 
le  attuali  contingenze,  liberamente 
seguire  la  sua  via.  Nessuno  può,  in 
queste  condizioni,  arrogarsi  la  prete¬ 
sa  di  dare  suggerimenti  al  governo, 
che  ha  su  di  sé  una  gravissima  re¬ 
sponsabilità  ed  esso  soltanto  è  in 
grado  di  valutare  tutti  quegli  ele¬ 
menti  della  situazione  che  in  questo 
momento  non  sono  nè  possono  ren 
dersi  di  pubblico  dominio.  Noi  ab¬ 
biamo,  però,  il  dovere  di  mostrare» 
fiduciosi  e  sereni,  invocando,  sopra 
tutto,  nell’ ora  che  volge,  quella  con 
cordia  degli  animi  di  cui  altri  popoli, 
in  questa  stessa  occasione,  ci  hanno 
già  dato  mirabile  esempio. 

La  neutralità,  intanto,  anche  se  po 
trà  essere  conservata  fino  al  termine 
della  guerra,  avrà  grandemente  tur¬ 
bato  l’economia  del  nostro  paese,  e 
noi  cominciamo  a  risentire  le  prime 
conseguenze  di  un  grave  disagio,  che 
andrà  sempre  più  accentuandosi  fin¬ 


ché  non  saranno  ristabiliti  i  traffici 
internazionali. 

x 

1  provvedimenti  del  governo  circa 
la  moratoria,  le  esportazioni,  i  cam¬ 
bi,  le  assicurazioni  del  rischio  di 
guerra,  ecc.,  che  sono  stati  senza 
dubbio  utilissimi,  non  potranno  pe¬ 
rò  eliminare  gli  effetti  di  una  crisi 
commerciale  ed  industriale  che  ces¬ 
serà  soltanto  dopo  —  e  non  subito  do¬ 
po  —  la  guerra.  Ma  vi  è  un  danno, 
fra  tutti,  a  cui  il  governo  può  e  deve 
provvedere  con  mezzi  adeguati  ed  è 
quello  della  disoccupazione;  danno 
grave  in  se  stesso  e  che  rappresenta 
anche  una  minaccia  per  l’ordine  pub¬ 
blico.  Il  governo  si  è  lodevolmente  in¬ 
teressato  della  dolorosa  condizione 
delle  classi  più  disagiate  emanando 
alcuni  provvedimenti  intesi  a  facili¬ 
tare  la  esecuzione  delle  opere  pubbli¬ 
che  delio  Stato,  delle  Provincie  e  dei 
Comuni,  e  disponendo  che  sia  dato 
sollecito  corso  a  molti  .lavori  che  de¬ 
ve  eseguire  lo  Stato. 

Ora  è  inutile  farsi  delle  illusioni; 
per  le  opere  che  dipendono  da  prò 
vincie,  e  comuni;  le  facilitazioni  in¬ 
contrano  quasi  dappertutto,  e  nel 
Mezzogiorno  più  specialmente,  l’osta¬ 
colo  insuperabile  della  mancanza  dei 
mezzi. 

Noi  non  possiamo  fare  assegna¬ 
mento  che  sulle  opere  che  dipendono 
dallo  Stato;  ma  anche  per  questo 
ed  è  bene  dirlo  senza  false  refcicenze, 
corriamo  il  rischio  di  una  grande  de¬ 
lusione. 

Lo  Stato  infatti  vuole,  come  di  re 
gola,  dare  i  lavori  in  appalto;  ma 
in  questo  momento  di  crisi,  e  trattan¬ 
dosi  di  lavori  importanti  —  come  so- 
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no  precisamente  quelli  con  i  quali  si 
può  fronteggiare  la  disoccupazione  - 
non  si  troverà  lo  appaltatore,  e  le 
aste  andranno  deserte. 

Lo  Stato  dovrebbe,  quindi,  fare  e- 
seguire  i  lavori  in  economia,  sotto  la 
direzione  e  la  sorveglianza  dei  suoi 
uffici.  Ed  è  qui  appunto  la  difficoltà. 
Gli  uffici  del  Genio  civile,  che  dovreb¬ 
bero  sopraintendere  ai  lavori  da  ese¬ 
guirsi,  non  tutti  hanno  il  personale 
occorrente  di  ingegneri  e  di  assisten¬ 
ti;  vi  sono  uffici  dove  il  personale  non 
basta  nemmeno  in  tempi  normali  e 
per  le  esigenze  del  servizio  ordinario. 

Se  i  lavori,  dunque,  devono  ese¬ 
guirsi,  bisogna  che  il  governo  prov¬ 
veda  immediatamente  ad  assicurare, 
anche  con  personale  straordinario,  il 


funzionamento  degli  uffici  nelle  pro- 
vincie  dove  il  bisogno  lo  richiede,  te¬ 
nendo  conto  della  importanza  dei  la¬ 
vori  che  dovranno  ad  essi  affidai  ov, 
diversamente  le  opere  pubbliche,  del-  « 
le  quali  è  stata  annunziata  la  immi¬ 
nente  esecuzione,  resteranno  a  dor¬ 
mire  nei  progetti  e  nei  capitolati  di 
appalto,  come  è  accaduto,  purtroppo, 
fino  ad  oggi.  • 

Il  governo,  che  con  i  provvedimen¬ 
ti  già  dialbi  ha  mostrato  di  intendere 
la  urgente  necessità  di  veqire  in 
aiuto  delle  classi  lavoratrici,  deve 
ora  seriamente  e  rapidamente  agire; 
la  eccezionale  gravità  del  momento 
che  attraversiamo  non  consente  indu¬ 
gi,  che  potrebbero  essere  amaramen¬ 
te  scontati. 
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L’ON.  TOSCANO 

Oggi  o  domani  saremo  costretti 
a  difendere  i  nostri  mari 


L'on.  Giuseppe  Toscano ,  deputato 
del  1  collegio  di  Messina,  così  ha  e- 
spresso  il  suo  pensiero  sull' attuale 
momento  politico  : 

L’attuale  conflagrazione  appartiene 
a  colorò  che  avevano  meditato  dise¬ 
gni  di  rivendiche  territoriali  e  di  scon¬ 
finamenti  imperialistici.  L’Italia,  cou 
la  sua  sennata  neutralità,  mostra  di 
non  rinunziare  alle  sue  esigenze  po. 
litiche,  che  hanno  origini  legittime  in¬ 
carnate  nel  popolo,  dalle  Alpi  al  ma¬ 
re,  e  rassicura  chicchessia  dell’assen¬ 
za  compieta  d’ogni  velleità  degenera¬ 
tiva  di  nazionalismo: 

Che  la  triplice  alleanza  doveva  es¬ 
sere  turbata  dagli  avvenimenti  odier¬ 
ni,  non  era  un  mistero  per  alcuno; 
potevano  ritardare  gli  imperialisti  la 
attuazione  del  loro  piano,  giammai 
abbandonarlo.  L’Italia  ha  il  merito 
di  non  essersi  fatta  prendere  nel  lac¬ 
cio.  Oggi  o  domani,  la  'Germania  ten¬ 
de  all’egemonia  sul  territorio  austria¬ 


co  per  avere  il  desiderato  sbocco  nel¬ 
l’Adriatico.  Oggi  o  domani,  noi  sare¬ 
mo  costretti  a  tutelare  la  integrità 
delle  coste  adriatiche  e  quelle  orien 
tali  del  Mediterraneo. 

La  neutralità  che  riconosciamo  pru 
dente  'non  può  esserci  che  foriera  di 
lieto  domani.  Non  occorre  essere  dei 
sommi  per  formarsi  una  coscienza 
propria  sui  doveri  che  ci  aspettano. 

Uno  sguardo  fugace  lanciato  sulla 
carta  geografica,  la  contemplazione 
delle  nostre  riviere,  il  ricordo  dell’ im¬ 
presa  libica,  di  quelle  terre  incuneate 
tra  le  forti  colonie  anglo-francesi,  e  i 
nostri  disagi  economici  e  finanziari 
del  momento,  si  dileguano  ancora  più 
rapidamente  al  fosco  quadro  dell’im¬ 
mane  tragedia  a  cui  commosso  assi¬ 
ste  il  mondo  civile. 

E’  già  troppo  che  i  fratelli  di  Trie¬ 
ste  abbiano  dovuto  pagare  con  la  lo 
ro  vita,  una  cambiale  che  non  sotto¬ 
scrissero.  E  noi  non  pagheremo  per 
gli  altri. 


1 


L’ON.  BOVETTI 


Dobbiamo  far  valere  i  nostri  diritti 
sulla  sponda  orientalo  dell’Adriatico 


Von.  avv.  Vincenzo  Bovetti,  depu¬ 
tato  di  Ceva ,  convinto  —  come  appare 
dalle  sue  prme  parole  —  della  neces¬ 
sità  di  interpellare  il  paese,  ha  scritto  : 

Dappoiché  la  funzione  del  deputa¬ 
to,  sia  per  mal  vezzo  sia  per  fatalità 
di  cose,  è  attualmente  ridotta  al  mo¬ 
desto  ufficio  di  spolverino,  ben  venga 
la  libera  tribuna  della  stampa  per 
darci  modo  di  esprimere  la  nostra  o- 
pinione  sulla  odierna  situazione  poli¬ 
tica  : 

1.  L’attuale  situazione  d’Italia  è, 
a  mio  avviso,  in  condizioni  di  libertà, 
di  indipendenza  e  di  facoltà  di  scelta 
quali  prima  d’ora  mai  si  ebbero,  quin¬ 
di  in  condizioni  eccezionali  e  privile¬ 
giate; 

2.  La  nostra  neutralità,  voluta  da 
coscienza  di  governo  e  da  consenso 
di  popolo,  si  imponeva  sia  per  ragio¬ 
ni  subbiettive  dovute  alla  situazione 
nostra  interna,  che  per  ragioni  obbiet¬ 
tive  non  essendo  nostro  compito  di 
cavar  le  buccie  dal  fuoco  alle  nazio¬ 
ni  centrali  e  di  fare  una  guerra  di 
conquista  e  di  pressione  contro  le  al¬ 
tre  nazioni  a  cui  ci  stringe  la  più  for¬ 
te  delle  alleanze,  quella  del  sentimen¬ 
to  e  della  razza; 


3.  La  neutralità,  però,  deve  ave¬ 
re  un  limite  oltre  il  quale  essa  si  in¬ 
contrerebbe  fatalmente  coi  confini' 
della  paura,  della  confessione  di  de¬ 
bolezza,  deH’annientamento  morale  e 
materiale; 

4.  e,  per  meglio  determinare  il 
mio  concetto,  noi  dobbiamo  deciderci 
ora  appunto  che,  per  le  mutate  condi¬ 
zioni  della  guerra  sul  fronte  oriema¬ 
le,  appare  evidente  ^avanzata  vitto¬ 
riosa  Verso  e  dentro  l’Austria  colle 
ineluttabili  conseguenti  complicazioni 
balcaniche  :  a  questo  punto  la  nostra 
decisiva  e  la  nostra  direttiva  dovreb¬ 
bero  essere  immanenti  ed  imminenti, 
l’occupazione  di  Vallona.  l’afferm azio¬ 
ne  dei  nostri  diritti  sulla  sponda  o- 
rientale  dell’ Adriatico  che  è  la  chia¬ 
ve  di  volta  della  nostra  sicurezza  e 
della  nostra  grandezza,  occupazione 
che  non  ci  può  essere  contrastata  dal¬ 
l’Austria  perchè  diretta  per  orà,  più 
che  ad  altro,  ad  affermazione  di  di¬ 
ritti,  e  non  ci  sarà  ostacolata  dalla 
triplice  intesa  ben  lieta  di  avere  in 
tal  modo  una  indiretta  coopcrazione 
nella  sua  azione  essenzialmente  di¬ 
fensiva  contro  l’avanzata  degli  impe¬ 
ri  centrali; 
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5.  Quanto  ai  provvedimenti  eco¬ 
nomici  adottati  dal  governo  per  fron¬ 
teggiare  la  situazione,  non  nascondo 
la  grayità  di  quelli  finanziari,  spe¬ 
cie  la  moratoria,  che,  diretti  a  salva¬ 
re  la  grande  finanza  e  i  grandi  finan¬ 
zieri,  in  parte  stranieri,  hanno  scon¬ 
certato  del  tutto  e  porteranno  a  ro¬ 
vina  le  piccole  fortune  e  le  piccole  a¬ 


ziende  commerciali  ed  agricole;  ed 
attendo  che,  in  compenso  e  per  fron¬ 
teggiare  la  crisi  della  disoccupazione 
gravissima,  in  specie,  nei  miei  paesi 
di  frontiera,  si  affretti  l’esecuzione  di 
opere  pubbliche  pur  esse  impellenti  e 
per  le  quali  sole,  se  eseguite  ora,  po¬ 
trà  dirsi  che  la  guerra  sia  stata  buona 
a  qualche  cosa. 


\ 
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L’ON.  VIGNA 

>  .  sciolti  dalla  mala  compagnia  degli  imperi  centrali 


L'on.  Annibaie  Vigna,  deputato  di 
Vignale  si  è  così  espresso: 

Ecco  ii  mio  pensiero. 

Nel  momento  attuale,  col  prevalere 
dei  militarismo  tedesco  e  de’  suoi  me¬ 
todi  selvaggi,  la  situazione  interna¬ 
zionale  segna  il  trionfò  della  violenza 
sapiente;  la  quale  è,  secondo  Dante,  la 
peggiore  nequizia  : 

Che  dove  Vargornento  della  mente 
Si  giunge  al  mal  volere  ed  alla  possa , 
ISullo  riparo  vi  può  far  la  gente. 

In  questo  uragano  della  storia,  che 
per  i  perfezionamenti  della  distruzio¬ 
ne  par  schiantare  fin  le  radici  del  di¬ 
ritto  e  dell’ umanità,  la  neutralità,  re¬ 
sa  necessària  daH’esaurimento  finan¬ 
ziario  e  dall’ impreparazione  militare, 
fu  per  l’Italia  un  savio  consiglio,  per¬ 
ché  la  sciolse  dalla  mala  compagnia 
degl’imperi  centrali  nelle  loro  impre¬ 
se  di  aggressione  e  la  salvò  dalla  ro¬ 
vina  economica. 

Ma  la  neutralità  assoluta  ed  a  qua, 
lunque  costo  può  riuscire  un  funesto 
errore;  perchè,  se  i  due  imperi  vinces¬ 
sero,  anche  l’Italia  si  ridurrebbe  ad 
una  loro  umile  ancella.  C’è  l’opinione 
che  essi  debbano  alla  fine  cedere  ma 
questa  è  ancora  una  mera  congettura. 


E  c’è  l’altra  opinione  che  anche  que¬ 
gli  imperi  siano  in  ogni  caso  condotti 
dal  perdurare  della  guerra  ad  uno  sta¬ 
to  di  spossamento  tale  che  l’Italia  at¬ 
tinga  dalle  sue  intatte  energie  tanta 
virtù  da  essere  in  grado  di  esercitare 
per  sola  opera  diplomatica  un’efficace 
influenza  sulla  pace  e  sui  termini  di 
essa;  ma  io  credo  che  sia  questa  una 
pia  illusione. 

Quindi  se  gli  imperi  centrali  accen¬ 
nassero  a  sormontare  —  quod  avertat 
Deus,  il  buon  Dio  tanto  bestemmiato 
dall’imperatore  tedesco  —  e  l’interven¬ 
to  armato  dell’Italia  a  tempo  opportu¬ 
no  potesse,  come  io  penso,  mutare  le 
sorti,  l’astenersene  sarebbe  una  colpa1 
anzi  un  delitto  imperdonabile.  Stare 
in  vedetta  con  l’ orecchio  teso  ad  ogni 
suono  come  sentinella  vigile  di  sè  stes¬ 
sa  e  della  civiltà,  ecco  l’alto  dovere 
che  preme  ora  sull’Italia. 

I  provvedimenti  economici  del  Go¬ 
verno  furono  buoni.  Ma  per  la  regio¬ 
ne  dovè  io  vivo,  nell’imminenza  della 
vendemmia  che  ne  è  l’unica  risorsa, 
urge  che  il  Governo  dia  opera  alla 
circolazione  bancaria  ed  a  provvedi¬ 
menti  per  la  conservazione  del  raccol¬ 
to;  senza  di  che  questi  paesi  saranno 
travolti  in  una  crisi  di  dissolvimento. 
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L’UN.  NUNZIANTE 

La  Germania  e  l’Austria  hanno  il  maggior  interesse 
alla  neutralità  italiana 


Il  m  ache  se  Ferdinando  Nunziante, 
deputato  di  Palmi,  ha  così  risposto 
al  referendum  parlamentare : 

Non  nascondo  che  ho  esitato  a  ri¬ 
sponderò,  perchè  in  questo  momento 
mi  pareva  sovratutto  necessaria,  quel¬ 
la  che  l’on.  Luzzatti  direbbe  la  virtù 
del  silenzio. 

Ma  cominciata  la  pubblicazione  del¬ 
le  risposte  al  referendum  della  Vita, 
è  torse  meglio  che  il  maggior  numero 
possibile  di  deputati  risponda,  per  a- 
ver  così  un'idea  delle  varie  opinioni  e 
delle  varie  tendenze. 

Potrà  l’Italia  conservare  la  neutra¬ 
lità?  Lo  spero,  lo  desidero,  e  sino  ad 
un  certo  punto  lo  credo  possibile.  Ma 
deve  essere  una  neutralità  coraggiosa, 
pronta  a  tutto,  cosciente  del  suo  va¬ 
lore  :  non  un  espediente  ispirato  dal 
desiderio  della,  pace  ad  ogni  costo.  L’I¬ 
talia  in  questo  momento  non  saprebbe 
rassegnarsi  ad  una  funesta  politica  di 
acquiescenza  e  di  rinunzie. 

E’  necessario  non  dimenticare  di 
quanto  valore  sia  la  nostra  neutralità 
per  le  nazioni  belligeranti,  specialmen¬ 
te  per  la  Germania  e  l’ Austria. 

Non  e  esagerato  dire  che  dal  nostro 
atteggiamento  dipende  l’esito  finale 
della  guerra.  Senza  voler  darmi  l’aria 


di  profeta,  io  appartengo  a  quella  mi¬ 
noranza  che  prevede  la  vittoria  degli 
Imperi  centrali.  Forse  la  mia  convin¬ 
zione  è  inspirata  dalle  impressioni  a- 
vute  in  Germania,  dove,  per  ragioni 
familiari,  ho  dovuto  recarmi  due  volte 
dopo  lo  scoppio  della  guerra. 

Ho  visto  con  quale  calma  serena  e 
cosciente  —  una  calma  più  spavente¬ 
vole  degli  entusiasmi  di  piazza!  —  il 
popolo  si  preparava  alla  guerra  ed  i  pa¬ 
ci  fica  borghesi  si  trasformavano  in  sol¬ 
dati;  ho  visto  l’ordine  che  regina  da. 
per  tutto;  ho  visto  come  la  vita  nor¬ 
male  continui  senza  scosse  e  senza  ri¬ 
stagni. 

Il  colossale  organismo  guerriero  si  è 
messo  in  moto,  e  tutti  gl’ingranaggi 
funzionano  quasi  automaticamente.  I 
cittadini  che  restano  accudiscono  alle 
loro  ordinarie  occupazioni,  ed  aspetta¬ 
no  con  una  sicurezza,  che  non  può  es¬ 
sere  scossa  neanche  dall’annunzio  di 
parziali  sconfitte  comunicate  senza  eu¬ 
femismi.  dallo  Stato  Maggiore,  la  gran¬ 
de  vittoria  finale. 

E  credo  che  l'avranno  il  giorno  in 
cui  gli  eserciti  imperiali  riusciranno 
ad  obbligare  i  valorosi  ma  disgraziati 
e  mal  preparati  soldati  francesi  alla 
battaglia  decisiva  finora  con  tanta  abi- 
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lità  strategica  evitata  dal  generale  J of¬ 
fre,  il  Temporeggiatore.  Ed  allora  i  Te¬ 
deschi  si  rivolgeranno  contro  i  Russi, 
e  porranno  un  argine  alla  formidabile 
ma  disordinata  valanga. 

Si  è  fatto  un  gran  parlare  del  nuo¬ 
vo  patto  di  alleanza,  secondo  il  quale 
le  Potenze  della  triplice  intesa  s’im 
pegnano  a  non  far  la  pace  isolatamen¬ 
te.  E  si  dice  che  così  la  guerra  potrà 
durare  anche  ventanni,  e  che  la  Ger¬ 
mania,  se  non  sarà  prima  schiacciata 
dalle  armi,  finirà  con  Tessere  domata 
con  la  fame. 

Io  penso  invece  che  il  giorno  in  cui 
la  Germania,  avrà  debellato  l’esercito 
francese  saprà  sfruttare  il  Belgio  £  la 
Francia  —  che  sono,,  come  è  noto,  fra 
le  più  produttive  e  feconde  nazioni  del 
mondo  — r  traendone  i  mezzi  di  sussi¬ 
stenza  per  continuare  la  guerra.  Forse 
già  a  quest’ora  si  preparano  a  partire 
dietro  gli  eserciti  combattenti,  inge¬ 
gneri  ed  agronomi  che  forniti  del  mac¬ 
chinario  più  perfetto  sapranno  strap¬ 
pare  alla  terra  dei  vinti  il  pane  quo¬ 
tidiano  per  gl’invasori* 

Ma  questo  programma  sarà  reso  pos¬ 
sibile  alla  Germania  solo  dalla  neutra 
lità  dellTtaiIia! 

Se  il  nostro  paese  sì  pronunziasse 
invece  a  favore  della  triplice  Intesa  la 
situ  azione  degl’ Imperi  «centràli  sarebbe 
disperata. 

I  Francesi  potrebbero  disporre  di 
tutte  le  loro  truppe,  anche  di  quella 
parte,  sia  pure  minima,  che  ora  vigila 
alla  frontiera  delle  Alpi.  Gli  Austriaci 
invece  dovrebbero  mandare  nel  Tren¬ 
tino  almeno  metà  del  loro  esercito.  Le 
flotte  Francesi  ed  Inglesi  avendo  basi 
sicure  nell’Adriatico  potrebbero  assu¬ 
mere  un’efficace  offensiva,  e  recare 


danni  gravissimi  agli  avversari.  Infine 
T Inghilterra  potrebbe  bloccare  da  tutte 
le  parti  la  Germania,  che  ora,  grazie 
alla  nostra  neutralità  può  sfidare  le 
minacce  della  sua  implacabile  nemica. 
E  ciò  senza  dire  detrazione  del  nostro 
Esercito  e  della  nostra  Armata! 

Faccio  queste  considerazioni  non  per 
spingere  alla  guerra  contro  le  nostre 
alleate  di  ieri  (credo  che  anche  in  po¬ 
litica  Una  certa  tal  quale  correttezza 
sia  necessaria!)  ma  solo  per  mettere  in 
rilievo  di  quanta  importanza  è  per  la 
Germania  e  T Austria  la  nostra  neu¬ 
tralità. 

Di  ciò  debbono  essere  persuase  tutte 
le  nazioni  di  Europa,  come  certamente 
ne  è  persuaso  il  nostro  Governo  che  ha 
dato  sinora  tante  prove  di  sagacia.  Ma 
glTmperi  centrali  debbono  comprende¬ 
re  quanto  sia  difficile  al  Governo  ita¬ 
liano  resistere  opinione  pubblica, 
potentissima  in  una  Nazione  democra¬ 
tica  come  la  nostra,  e  debbono  fare  in 
modo  da  facilitare  con  opportune  con¬ 
cessioni  l’azione  pacificatrice  dei  nostri 
governanti. 

Qual’ è  intanto  il  dovere  degli  Italia¬ 
ni?  Essere  uniti,  dimenticare  le  divi¬ 
sioni  dei  partiti,  ed  aver  fiducia  nel 
Governo,  senza  permettere  che  l’opi¬ 
nione  pubblica  sia  traviata  da  false  ed 
artifìziose  correnti.  Oggi  che  è  in  giuo¬ 
co  l’avvenire  d’Italia  noi  non  dobbia¬ 
mo  accrescere  con  le,  nostre  impazien¬ 
ze  od  i  nostri  sentimentalismi  la  gra¬ 
vissima  responsabilità  del  Governo. 
Dobbiamo  pazientare,  ma  esser  prepa¬ 
rati  a  tutto,  anche  alla  guerra  se  sarà 
necessaria,  inevitabile. 

La  guerra  è  uno  spaventevole  flagel¬ 
lo,  siamo  d’accordo.  Ma  alle  volte  è 
impossibile  evitarla,  come  non  è  pos- 
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sitale  impedire  le  eruzioni  vulcaniche 
od  i  terremoti. 

La  storia  dell’umanità  è  appunto  la 
stona  delle  sue  guerre,  dando  in  que¬ 
sto  senso  ragione  a  quel  filosofo  greco 
che  sosteneva  esser  la  guerra  madre 
di  tutto. 

E’  una  vera  fatalità  storica. 

Quando  una  civiltà  giunge  al  suo 
maggiore  sviluppo  e  comincia  il  pe¬ 
riodo  di  degenerazione  (che  si  manife¬ 
sta  sempre  con  gli  stessi  sintomi,  in¬ 
debolimento  morale  e  fìsico  della  raz¬ 
za,  ricerca  dei  soli  piaceri  materiali, 
capitalismo,  corruzione,  scetticismo, 
scomparsa  del  principio  di  autorità) 
interviene  la  guerra  mossa  da  razze 
più  istintive. 

Gli  uomini,  non  ostante  i  vantati 
progressi  della  civiltà,  son  sempre  gli 
stessi. 

Brermo,  Attila,  Barbarossa  rivivono 
oggi.  La  sola  differenza  è  che  ora  han¬ 
no  a  loro  servizio  gli  aeroplani,  i  sot¬ 
tomarini,  i  cannoni  a  motore. 

La  buona  gente  spaventata  dagli  or¬ 
rori  della  guerra  esclama:  E’  il  fini¬ 
mondo! 

Ed  ha  ragione  :  è  la  line  del  nostro 
mondo,  è  il  tramonto  sanguinoso  del 
nostro  periodo  di  civiltà.  Ma  è  anche 
il  principio  d’un  nuovo  mondo,  è  Fal¬ 
ba  di  una  nuova  civiltà,  che  sarà  mag¬ 
giore  e  più  completa  di  quelle  che 
F hanno  preceduta. 

Può  intanto  l’Italia,  quando  si  trat¬ 
ta  del  suo  avvenire,  e  starei  per  dire 
della  sua  esistenza,  prendere  l’impe¬ 
gno  di  restarsene  ad  ogni  costo  alla 
finestra,  senza  preoccuparsi  dell’in¬ 
cendio  che  tutto  intorno  divampa? 

Un’ultima  parola  ed  ho  finito. 


Approvo  in  massima  i  provvedimen¬ 
ti  adottati  dal  Governo  per  fronteg¬ 
giare  la  difficilissima  situazione  eco¬ 
nomica,  pur  prevedendo  che  ne  oc¬ 
correranno  degli  altri  e  presto,  specie 
per  la  -parte  bancaria.  Ottimo  provve 
dimento  sarebbe  quello  già  accennato 
dall  on.  Frisoni,  trattare  cioè  con  gli 
altri  Stati  neutrali,  come  la  Svizzera, 
gli  Stati  Uniti  di  America,  ecc.,  prov¬ 
visorie  convenzioni  commerciali  per 
rendere  piu  facile  lo  scambio  dei  pro¬ 
dotti. 

Ma  sovratutto  dobbiamo  provvedere 
al  nostro  pane  quotidiano. 

Non  basta  consigliare  a  mezzo  delle 
Cattedre  ambulanti  o  dei  sindaci  dei 
Comuni  rurali  una  più  larga  semina¬ 
gione  di  grano.  E’  necessario  efficace¬ 
mente  sostenere  gli  agricoltori,  rende¬ 
re  facile  e  possibile  l’uso  dei  concimi 
chimici  —  indispensabili  per  avere  una 
buona  produzione  granaria  —  inco¬ 
raggiare,  sia  pure  con  opportuni  pre¬ 
mi,  Fuso  dell’aratura  meccanica,  isti¬ 
tuire  monti  frumentari  per  la  conces¬ 
sione  delle  sementi. 

Gli  agricoltori  non  verranno  meno 
ai  loro  doveri  di  patriottismo,  ma  è 
necessario  considerare  che  ora  sono 
anche  essi  colpiti  dalla  difficile  situa 
zione  finanziaria,  dalla  restrizione  del 
credito,  dal  divieto  deh' esportazione, 
dalla  difficoltà  di  vendere  i  prodotti. 

Se  gli  agricoltori  hanno  dunque  dei 
doveri,  anche  il  Governo  ha  quello  di 
incoraggiarli  efficacemente,  di  metter¬ 
li  in  condizione  di  sopportare  i  sacrifì- 
.  cì  che  già  chiede  oggi,  e  che  più  ur¬ 
gentemente  chiederà  domani,  lo  parlo 
in  ispecie  dei  piccoli  proprietari  che 
traversano  una  gravissima  prisi. 


E  per  dare  lavoro,  ai  disoccupati? 

L’inverno  si  annunzia  molto  triste! 
11  Governo  certamente  prowederà,  ma 
io  spero,  anzi  a  dir  meglio  io  ho  fidu¬ 
cia  che  si  abbandonerà  il  vecchio  si¬ 
stema  dei  buchi  di  Stato,  e  che  si  ter¬ 
rà  presente  che  disoccupati  ce  ne  sono 
in  tutta  Italia,  che  il  disagio  econo- 
mico  del  proletariato  si  farà  sentire 
dovunque,  e  che,  specialmente  nell’I¬ 
talia  meridionale,  abbiamo  tante  ope¬ 


re  di  vitale  importanza,  sinora  ritar 
date  dalle  lentezze  delie  formalità  bu¬ 
rocratiche,  opere  che  darebbero  lavo¬ 
ro  e  pane  a  migliaia  di  operai. 

Si  deve  dunque  provvedere  a  rime¬ 
diare  ai  danni  della  disoccupazione, 
ma  questa  non  deve  diventare  un  for¬ 
tunato  pretesto  da  sfruttarsi  dai  più 
abili,  solo  a  favore  di  qualche  provin¬ 
cia,  come  già  troppe  volte  si  è  fatto' 
pel  passato. 


L’ON.  DE’  CAPITANI 


Neutralità  vigile  e  armata 


Il  rappresentante  del  1.  collegio  di 
Milano,  on.  marchese  avv.  Giuseppe 
De1  Capitani  ÌXArzago  così  rispondeva 
al  referendum  de  La  Vita  : 

L’attuale  situazione  dell’ Italia  im¬ 
pone  oggi  —  più  che  ogni  altra  cosa 
—  prudenza  di  giudizio  nei  popolo  e 
nei  suoi  rappresentanti  politici;  —  la 
crisi  economico  finanziaria  —  preesi¬ 
stente  allo  scoppio  della  guerra  eu 
ropea  —  non  solo  non  s’ aggraverà, 
ma  potrà  scomparir  presto,  se  nella 
concordia  degli  intenti,  Governo  e 
cittadini  agiranno  con  un  program¬ 
ma  chiaro  e  preciso,  tale  da  non  su¬ 
bire  scosse  ed  ondeggiamenti,  subor¬ 
dinato  sempre  al  grande  interesse 
morale  e  materiale  della  Nazione. 

Il  pieno  diritto  dell'Italia  di  sce¬ 
gliersi  quella  via  che  sola  era  logi¬ 
camente  segnata:  la  neutralità  sin¬ 
cera,  vigile  ed  armata ,  come  fu  dal¬ 
la  quasi  totalità  del  Paese  approvata, 
così  non  potè  esser  seriamente  cen¬ 
surata  all’ estero  da  chi  aveva  tutto 
l’interesse  a  spingerci  su  d’una  chi¬ 
na  pericolosa,  facendoci  balenare 
speranze  di  difficilissima  realizza¬ 
zione. 

Non  sembrami  poi  possibile,  nè  con¬ 
veniente  portare  categorici  giudizi! 


in  tema  di  politica  estera,  quando  il 
materiale  indispensabile  della  docu¬ 
mentazione  e  degli  antefatti  è  così 
scarso  in  tale  delicata  materia. 

La  serena,  calma  e  perspicace  a- 
zione  di  Governo  esercitata  dall’ono¬ 
revole  Salandra  anche  pei  momenti 
difficili  che  precedettero  ratinale  de¬ 
ve  dare  affidamento  sicuro  che  il  Mi¬ 
nistero  è  alla  altezza  delle  sue  gran¬ 
di  responsabilità. 

Il  popolo  —  che  in  fondo  è  sempre 
un  giudice  spassionato  —  comprese 
che  il  timone  del  Governo  è  in  buone 
mani,  e  nel  paese  si  è  già  diffusa 
una  salutare  atmosfera  di  confidenza 
nell’ uomo  che  d’un  tratto  —  inaspet¬ 
tatamente  —  si  è  trovato  a  capo  del 
Ministero  in  frangente  così  grave. 

Gii  atti  compiuti  dal  nostro  Gover¬ 
no  in  materia  economica  possono,  an¬ 
zi  debbono  invece  —  a  parer  mio  — 
formare  tema  più  pratico  e  vantag¬ 
gioso  ad  una  elevata  discussione  a 
mezzo  delia  stampa:  i  provvedi¬ 

menti  da  prendersi  in  avvenire  deb¬ 
bono  essere  poi  enunciati,  proposti, 
disaminati  da  tecnici  e  da  pratici  on¬ 
de  portare  aiuto  e  consiglio  che  non 
dovrà  esser  di  sprezzatalo  mai.  Se  po¬ 
tè  comprendersi  ed  ammettersi  un  ri- 


gido  sistema  di  decreti  inibitori  nel 
primo  periodo  delia  crisi  prodotta 
dalla  guerra,  certo  dovrà  studiarsi  al 
più  presto  un  programma  di  provve¬ 
dimenti  più  elastici,  più  fattivi  ed 
improntati  ad  audacia  ove  occorra 
—  per  dare  alito  di  vita  nuova  ai 
commerci  ed  alle  industrie  italiane. 

Alla  esportazione  innanzi  tutto  si 
dovrà  pensare,  facendo  modo  che 
nuovi  porti  e  sbocchi  siano  aperti  al¬ 
le  nostre  merci,  raggiungendo  così 
anche  lo  scopo  di  lenire  il  guaio  del¬ 
la  disoccupazione  interna  reso  più 
aspro  dall’immigrazione  forzata  di 
nostri  operai  e  braccianti  dei  paesi 
della  guerra. 

Il  Governo  deve  dare  modo  agli  in¬ 
dustriali  di  fare  arrivare  nei  più  lon¬ 
tani  paesi  quelle  merci  che  oggi  pro¬ 
ducendole  hanno  il  merito  di  dar.  pa¬ 
ne  a  tanta  povera  gente. 

I  lavori  pubblici  di  carattere  di  u- 
tilità  indiscussa,  e  specie  quelli  che 
si  collegan  a  problemi  igienici  do¬ 
vranno  pure  esser  largamente  as¬ 
sunti  dagli  enti  nazionali:  non  oc¬ 
corre  che  le  Camere  del  lavoro,  le  le¬ 
ghe  non  pretendali  far  gravare  trop¬ 
po  la  locazione  l’opera,  comprenden¬ 
do  come  Stato,  provincia,  comuni,  ed 
opere  pie  saranno  anche  allettati  dal 
buon  prezzo  della  mano  d’opera  e  si 
decideranno  posi  a  nuove  spese  per 


l’ opportunità  del  momento  di  com¬ 
pierle. 

All’agricoltura  si  dia  maggiore  im¬ 
pulso  :  —  lavori  urgenti  di  prepara¬ 
zione  idei  terreno;  semine,  dissoda¬ 
menti  si  posso n  compiere  in  questi 
mesi.  Ben  fece  il  Ministro  d’agricol¬ 
tura  a  far  un  provvido  richiamo  in 
questa  materia,  ma  ancor  meglio  fa¬ 
rà  se  con  elargizione  di  crediti  spe- 
1  i  ali  agricoli  faciliterà  una  migliore 
e  più  distensiva  coltivazione  dando  — 
ove  occorra  —  modo  ai  contadini,  ed 
ai  piccoli  proprietari  di  avere  semén¬ 
ti  ottime,  e  concimi  confacenti  alla 
peculire  coltivazione.  L’agricoltura  in¬ 
tesa  come  nuova  industria  e  capace  di 
dare  frutti  insperati...  ma  occorre 
spingere  i  timidi,  e  sorreggere  gli  au¬ 
daci  che  alla  terra  danno  capitale  e 
lavoro.... 

Altri  provvedimenti,  altre  provvi¬ 
denze  s’affaocian  alla  mente...  ma 
la  giusta  raccomandazione  di  code¬ 
sta  Direzione  d’essere  breve  e  conciso 
mi  sospinge  alla  chiusa. 

Nella  posizione  attuale  l’Italia  — 
più  che  mai  —  ha  bisogno  di  ordine 
e  di  ben  intesa  libertà  per  superare 
una  crisi  che  fortunatamente,  col 
buon  volere,  e  la  concordia  delle  clas¬ 
si,  si  potrà  ottenere,  e  che  è  foriera 
di  un  avvenire  più  prospero  e  lusin¬ 
ghiero  per  la  Nazione  nostra. 
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L’ON.  DE  RUGGERI 


Pronti  ad  intervenire  per  l’ equilibrio  dei  nostri  mari 


L'on.  avv.  T)e  Buggeri,  deputato  dì 
Muterà,  ha  scritto  : 

% 

Approvo,  senza  limitazioni  o  reti¬ 
cenze,  la  neutralità,  dichiarata  dal 
Governo,  che  ha  voluto,  saputo  e  po¬ 
tuto  stabilirla  anche  perchè  conscio, 
lo  credo  e  lo  spero,  della  vera  situa¬ 
zione  internazionale,  che  ha  dovuto 
rapportare  alla  nostra  forza  e  ai  no¬ 
stri  doveri  e  diritti  storici,  diploma¬ 
tici,  nazionali  e  di  razza. 

La  neutralità  dunque  è  o,  almeno, 
appare  la  migliore  politica  del  mo¬ 
mento. 

Ma,  in  politica,  specie  quando  que¬ 
sta  è  costretta,  e  di  molto,  ad  oltre¬ 
passare  i  modesti  confini  di  tempo 
e  di  spazio,  il  giudizio  viene  reso  si¬ 
curo  solo  a  fatti  compiuti  e,  alle  vol¬ 
te,  a  lunga  scadenza,  dalla  storia. 

Per  ora  ottima  la  politica  della 
neutralità:  speriamo  sia  mantenuta 
e  giudicata,  almeno,  buona  dopo  la 
pace  e  la  liquidazione,  che  deve  e  vuo¬ 
le  essere  non  solo  politica  e  geogra¬ 
fica,  ma  economica  e  di  razza. 

Per  tale  previsione,  a  tacere  di  al¬ 
tro,  la  neutralità  deve  essere  -armata 
e  vigilante. 

Armata  e  vigilante,  perchè,  nel  pe¬ 
riodo  di  guerra  dobbiamo  essere 


pronti  ad  intervenire  solamente  nel 
caso  di  offesa  ai  nostri  interessi  na¬ 
zionali  e  di  razza  e  di  turbamento 
di  equilibrio  dei  nostri  mari:  in  una 
parola  dei  nostri  reali  e  veri  interes¬ 
si  da  non  scambiarsi  con  quelli  fit- 
tizii,  provocati  dal  militarismo  e  dal 
nazionalismo. 

Armata  e  vigilante,  perchè,  se  man¬ 
tenuta  sin  dopo  la  guerra,  nel  suc¬ 
cessivo  giudizio  di  liquidazione  aves¬ 
simo  una  forza  propria,  come  abbia¬ 
mo  un  diritto  proprio,  per  potere  in¬ 
tervenire  e  concorrere  a  sola  tutela 
dei  nostri  confini  e  dei  nostri  mari  e 
conseguimento  eventuale  delle  no¬ 
stre  aspirazioni  nazionali,  e  giammai 
per  ottenere  una  qualsiasi  preda  di 
guerra. 

Armata  e  vigilante  la^neutralità, 
perchè  non  è  esclusa  la  ipotesi,  sia 
pure  lontana  che  i  neutrali,  specie 
gli  imbelli,  finiscano  per  pagare,  co¬ 
munque,  le  spese  anche  a  favore  di 
qualcuno  dei  due  gruppi  belligeranti, 
che  esca  vinto. 

Già,  in  questa  immane  guerra,  non 
basterà  forse  vincere  cento  battaglie  : 
occorre  vincere  definitivamente  la 
partita.  Ma  quand’anche  questa  fos¬ 
se  completamente  vinta  per  terra, 
per  mare,  per  aria,  per  fame,  non  è 


escluso  il  pericolo  che,  mentre  il  vin¬ 
citore  si  potrà  rifare  a  spese  del  ter¬ 
ritorio  e  delle  finanze  del  vinto,  Que¬ 
sto,  a  sua  volta,  e  forse  col  silenzio 
o  con  la  complicità  del  vincitore,  si 
rifaccia  a  danno  e  a  spese  del  neu¬ 
trale,  che  difficilmente  potrà  invoca¬ 
re  l’aiuto  del  vittorioso! 

Questa  è  guerra  più  economica  e 
di  razza  (per  noi  anche  di  equilibrio 
dei  mari)  che.  politica  e  militare. 

Di  qui  la  unanime  e  impulsivamen¬ 
te  politica,  grandemente  politica  ten¬ 
denza  di  tutto  il  popolo  italiano  di  re¬ 
pulsione  a  battersi  o  parteggiare  con 
gii  imperi  centrali. 

Ed  allora  la  neutralità,  che  può  es¬ 
sere  una  forza,  può  diventare  una 
debolezza,  ove  non  ci  mantenessimo 
fortemente  armati,  può  diventare  il 
locus  minoris  resistentiae  a  favore 
del  vinto,  del  vincitore  o  di  entrambi, 
sicuro  anche  di  entrambi,  che  usci¬ 
ranno  dalla  guerra  stremati,  ma  for¬ 
se  coalizzati  a  danno  dei  neutri. 

Essi  saranno  abbastanza  deboli 
per  combattere  ancora,  ma  forse  ab¬ 
bastanza  forti,  perchè  event  uni  meri 
te  coalizzati  nel  congresso  diploma¬ 
tico  successivo,  a  danno  dei  neutri, 
specie  se  molto  deboli,  specie  se,  an¬ 
che  non  molto  deboli,  hanno,  come 
noi,  la  via  libera  dei  mari,  che,  inu¬ 
tile  dissimularselo,  è  meta  agognata 
da  tutti. 

Se  l’Italia  non  sarà  forte,  potrà, 
se  pur  non  geograficamente,  correre 
il  rischio  di  vedersi  maggiori  e  più 
forti  rivali,  se  non  nemici,  nei  suoi 
mari. 

E  qui  si  innesta  anche  la  politica 
economica,  finanziaria,  monetaria, 
di  pubblici  lavori,  ecc.  ecc.  da  se¬ 
guirsi  dal  Governo  durante  la  guerra. 


Incondizionatamente  l'approvo,  e 
—  approvandola  —  non  dimostro  la 
bontà  di  essa.  Solo  però  vorrei  che, 
pur  coordinata  alla  guerra,  la  politi¬ 
ca  dei  lavori  pubblici  nel  Mezzogior¬ 
no  specialmente  (in  quel  Mezzogiorno 
che  dalla  guerra  ed  anche  dalla  neu¬ 
tralità  armata  risentirà  maggiore 
danno)  sia  proseguita  alacremente  e 
non  solo  nei  lavori  dello  Stato  e  degli 
enti  locali,  ma  nelle  opere  ferroviarie 
concesse  airindustria  privata.  Per 
continuare  i  lavori  delle  ferrovie  ca- 
labro-lucane  e  di  altre,  concesse  al¬ 
l’industria,  il  peso,  per  altro  contrat¬ 
tuale,  dello  Stato  è  minimo,  ma  i  la¬ 
vori  continuerebbero,  riparando  ai 
gravi  danni  della  disoccupazione  e 
della  crisi  agraria,  aggravata  qui  per 
la  ostinata  siccità.  Su  tal  punto  io 
vorrei  che  il  Governo,  presieduto  dal¬ 
l’illustre  conterraneo  S>a  landra  e  di 
cui  fanno  parte  gli  on.  Cavasola  e 
Ciuffelli,  che  tante  tradizioni  hanno 
nel  Mezzogiorno,  sentisse  a  pieno  il 
proprio  dovere  e  facesse  il  totum  pos¬ 
se  per  non  arrestare  i  lavori  ferro¬ 
viarii,  che  la  Società  Mediterranea 
forse  non  proseguirà  per  mancanza 
di  numerario. 

Forti  dunque  e  vigilanti,  miriamo 
non  solo,  e  anche  questa  volta,  e  con 
fortuna,  allo  stellone,  d’Italia,  ma  al 
fatale  andare  della  civiltà,  che  può 
sperare,  a  guerra  finita,  e  dopo  la  li¬ 
quidazione,  se  non  il  disarmo,  almeno 
una  c'ontemporanea  e  sensibile  ridu¬ 
zione  di  armamenti,  allontanando  co¬ 
sì  definitivamente  il  pericolo  di  nuove 
e  persistenti,  siano  pur  limitate,  con¬ 
flagrazioni,  che  distruggono  l’ econo¬ 
mia  mondiale  e  rappresentano  un  ar¬ 
resto  di  sviluppo  nella  continua  evo 
lozione  delle  genti  umane. 


L’ON.  SANDRIN1 


Ora,  o  mai 


L'on.  Amedeo  Sandrini,  deputato  dei 
collegio  di  Portogruaro,  non  ha  fatto 
lunghe  disquisizioni,  non  è  andato  a 
ricercare  la  genesi  diplomatica  della 
attuale  situazione,  nè  ha  cercato  di 
sottilizzare  per  rendere  meri  chiaro  il 
suo  pensiero.  A  contatto  con  V anima 
della  voltolar,  ioni  del  Veneto ,  ha  ri¬ 
sposto  con  una  chiarezza  ed  una  bre¬ 
vità  veramente  tacitiana : 

Riassumo  in  una  sola  espressione 
il  mio  pensiero:  ora  o  mai! 

Quale  sia  per  essere  la  coalizione 
vincitrice,  la  Duplice  o  l’Intesa,  noti 
potranno  non  seguirne  importanti 
spostamenti  di  forze,  d’influenze,  di 
interessi  :  è  possibile  che  noi  stiamo 
a  vedere,  soltanto  a  vedere? 

<J  a  favore  degli  uni  o  degli  altri 
non  potrà  non  aumentare  la  pressio¬ 
ne  sull’ altra  sponda  dell’ Amarissimo, 
t  Romani  aveano  un  principio,  che 
era  anche  un  monito:  non  de  re  mea 
sine  me! 


Può  ammettersi,  che  una  Nazione 
ai  36  milioni  di  abitanti,  incuneata 
fra  i  belligeranti,  si  logori  nell’atte¬ 
sa  che  finalmente  avvenga  quella  tal 
lesione  d’interessi,  che  dovrà  spinger¬ 
la  alla  suprema  decisione? 

Dovremmo  dunque  un’altra  volita 
ripetere  a  nostro  danno  il  dum  Ro 
mae  consulitur?  o  si  ritiene  che  l’era 
dei  sacrifici  sia  chiusa?  o  sarà  neces¬ 
sario  che  il  grande  Vate  scomparso 
ritorni  a  fustigare  la  Patria  con  la 
terribile  apostrofe? 

IJ  primo  atteggiamento  —  la.  neu¬ 
tralità  armata  —  fu  ardito,  molto  più 
di  quanto  ai  più  non  sembrasse.  Il 
Paese  lo  sentì  e  applaudì  al  Governo 
che  uvea  scelto  risolutamente  senza 
titubanze,  il  suo  posto.  Ma  ora  il 
Paese  nuovamente  e  ansiosamente  at¬ 
tende,  che  gli  siano  additate  lp  gran¬ 
di  vie  della  sua  storia  e  della  sua 
gloria.  Fata  trahunt ! 


L’ON.  BEVIONE 


11  supplizio  di  Massenzio 


Il  neo  deputato  nazionalista  on.  Be- 
vione  ha  dettato  per  la  «  Stampa  »  di 
Torino  un  suggestivo  articolo,  che  è 
stato  riassunto  e  riprodotto  da  parec¬ 
chi  giornali.  In  sostanza,  ecco  la  tesi 
sostenuta  dalVon.  Bevione : 

Quando  diventerà  evidente  l’incapa- 
cità  dell’Austria  a  difendere  le  provin¬ 
ole  italiane  dalia  minaccia  slava,  in 
qufcl  punto  le  condizioni  della  nostra 
riserva  si  verificheranno  e  automati¬ 
camente  l’alleanza  si  scioglierà:  in 
quel  punto  noi  riprenderemo  la  no¬ 
stra  libertà  di  azione. 

L’Austria  deve  inchinarsi  a  questo 
nostro  punto  di  vista  :  che  le  due  pro¬ 
vince  italiane  se  non  possono  rima¬ 
nere  austriache  han  eia  diventare  ita* 
liane  e  non  serbe. 

Abbiamo  lasciata  libera  l’Austria  di 


difendersi’  non  è  riuscita;  e  ne  deve 
subire  la  conseguenza. 

La  scelta  dell’ora  è  compito,  ma 
anche  responsabilità  tremenda  del  Go¬ 
verno;  e  se  con  la  scusa  che  l’ora  non 
è  giunta  ancora  esso  lascerà  passare, 
risponderà  di  uno  dei  più  tristi  de¬ 
litti  della  nostra  storia  e  il  paese  lo 
rovescerà  fra  tre  mesi  sotto  l’onda  di 
collera  irrefrenabile. 

Massenzio  aveva  inventato  questo 
crudele  supplizio  :  Legava  la  vittima 
viva  ad  un  cadavere  finché  il  morto 
non  uccideva  il  vivo.  Questa  truce  sor¬ 
ta  di  divertimenti  deH’imperatore  de¬ 
cadente  non  deve  essere  consentita  al- 
I’on.  Di  San  Giuliano  nè  all’on.  Salan- 
dra.  Se  l’Austria  si  cadaverizza,  l’I¬ 
talia  che  è  una  nazione  vivente  ed'ope- 
rante  deve  tagliare  la  corda  trenten¬ 
nale  che  la  lega  a  lei  per  non  con¬ 
trarre  l’infezione  cadaverica. 
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L’ON.  G.  SANARELLI 


La  mostruosa  conflagrazione 
toglie  ogni  significato  a  tutti  gli  “  . ismi 


L'on.  prof.  Giuseppe  Sanarelli,  de¬ 
putato  di  Bibbiena ,  ex-sottosegretario 
di  Stato  per  V agricoltura,  industria  e 
commercio,  così  ha  scritto  : 

Nelle  attuali  circostanze  io  non  re¬ 
puto  gran  danno  il  mancato  chiari¬ 
mento  di  una  discussione  parlamen¬ 
tare. 

Essa  ci  risparmia,  quanto  meno, 
un  formidabile  uragano  di  retorica 
pacifista  e  belligera,  di  cui  si  com¬ 
piacerebbe  moltissimo  la  sentimen¬ 
talità  del  pubblico  italiano,  ma,  che, 
in  questo  difficile  momento,  sarebbe 
inconcludente  e  forse  dannosa. 

Dato  il  modo  come  venne  provoca¬ 
ta  la  guerra  attuale,  ha  ben  provve¬ 
duto  il  Governo  a  dichiarare,  senza 
altro,  la  neutralità  italiana. 

Ma,  a  noi  deputati,  come  -al  gran 
pubblico,  mancano  gli  elementi  indi¬ 
spensabili  per  una  visione  completa 
della  posizione  internazionale  e  non 
siamo  perciò  in  grado  di  giudicare, 
sulla  opportunità  o  sul  dovere,  o  me¬ 
no,  di  conservare  fino  in  fondo  que¬ 
sta  neutralità,  e  sulla  convenienza 
di  propugnare  orientamenti  i  quali 
siano  inspirati,  non  da  tendenze  di 
ordine  sentimentale  —  verso  cui  l’o¬ 


pinione  pubblica  italiana  non  ha, 
certo,  bisogno  di  essere  mai  eccita¬ 
ta!  —  ma  dalla  visione  reale  dei  no¬ 
stri  interessi  nazionali. 

Solamente  il  Governo,  a  mezzo  dei 
suoi  organi  competenti,  trovasi  in 
grado  di  poter  giudicare,  con  piena 
cognizione  dei  probabili  effetti,  sul¬ 
l’atteggiamento  da  assumere,  nell’in¬ 
teresse  morale  e  materiale  della  Na¬ 
zione. 

Al  Governo,  adunque,  deve  •  essere 
lasciata,  finché  duri  lo  stato  di  guer¬ 
ra,  ogni  libertà  di  azione  e,  per  con¬ 
seguenza,  ogni  responsabilità  dell’o¬ 
pera  sua. 

L’attuale  mostruosa  conflagrazio¬ 
ne,  di  cui  non  ricorda  altro  esempio 
la  storia,  ha  dimostrato,  anche  ai 
più  induriti  ottimisti,  che  il  pacifi¬ 
smo,  fi  umani!  arisipo,  fi  antimilitari¬ 
smo  e  varie  '  concezione  teoretiche  le 
quali  finiscono  in  ismo,  non  sono  al¬ 
tro  che  delle  ingegnose  figurazioni 
mentali,  destinate  a  rimanere  asso¬ 
lutamente  vuote  di  ogni  significato 
pratico,  dinanzi  alla  lezione  dolorosa 
delle  cose. 

La  selvaggia  carneficina  odierna 
rapnresenta  il  fallimento  di  tutte  le 
dottrine  ottimiste,  umanitarie  e  so- 
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ciali,  bandite  per  tanti  anni,  nei  Par¬ 
lamenti  e  sulla  stampa,  da  una  folla 
d’illusi  di  talento  e  di  cuore.  La 
guerra  attuale  dimostra  che  quelle 
dottrine  non  hanno  modificato  affatto 
la  natura  umana  la  quale,  malgrado 
le  apparenze,  rimane,  purtroppo 
quella  che  fu  sempre! 

La  nostra  vantata  civiltà  non  sem 
bra  che  un  sottilissimo  strato  di  ver 
nice,  il  quale  si  distacca  e  scompare 
sempre  al  primo  urto  violento  delle 
passioni  umane,  che  sono  irreprimi- 
bili. 

Nessuno  è  in  grado  di  prevedere 
dove  ci  condurrà  questo  immane 
sconvolgimento.  Ma,  comunque  esso 
finisca,  io  faccio  voti  che  l’Italia  rie¬ 
sca,  non  solamente  a  salvaguardare 


i  suoi  legittimi  interessi  materiali  e 
morali,  ma  anche  ad  avviare  verso  i 
patrii  manicomi,  tutti  quei  retori 
squilibrati,  dei  così  detti  partiti  di 
avanguardia  o  di  retroguardia,  che, 
in  tempo  di  pace  sogliono  incretinire 
le  folle  con  le  loro  fisime  pacifìste, 
socialiste,  antimilitariste,  ecc.,  salvo 
poi  a  diventare,  in  tempo  di  guerra, 
dei  fastidiosi  e  pericolosi  guerrafon¬ 
dai! 

E’  tempo  di'  persuadersi,  una  buo¬ 
na  volta,  che  i  principali  fattori  del¬ 
la  grandezza  e  della  forza  di  un 
popolo,  non  consistono  nel  successo 
di  dottrine  addormentatrici  bandite 
1  i  filosofi  e  dagli  utopisti,  ma  nel¬ 
lo  spirito  di  disciplina,  di  devozione 
e  di  sacrificio  di  tutti  i  cittadini! 


L’ON.  BARZILAI 


.  Libertà  da  servitù  di  passaggio  e  di  prospetto 


II  nome  di  Salvatore  Barzilai,  Viilu¬ 
stre  deputato  del  \  Collegio  di  Roma, 
che  onora  il  Parlamento  e  la  stampa 
italiana,  è  di  per  sè  stesso  un  pro¬ 
gramma  ed  un  simbolo.  Signore  della, 
parola,  sempre,  sempre  impeccabile 
dominatore  del  suo  pensiero  e  di  ogni 
intempestivo  impulso,  Voti.  Barzilai 
così  scriveva,  il  14  agosto,  al  Messag- 
g  e  ro  : 

E’  da  esitare  profondamente,  nel  di¬ 
scutere  programmi  di  breve  o  lontana 
scadenza  in  questa  tragica  ora.  Recri¬ 
minare  non  è  lecito,  consigliare  è 
inopportuno. 

Quando  gii  uomini  del  governo  han¬ 
no  assunta  sopra  di  loro  la  responsa¬ 
bilità  di  una  decisione  dalla  quale 
s’intitolerà  uno  dei  capitoli  più  so¬ 
lenni  della  moderna  storia  d’Italia, 
riuscendo  ad  interpretare  la  coscien¬ 
za  del  paese,  senza  violare  le  leggi  del¬ 
la  lealtà  internazionale,  quando  è  no¬ 
to  che  tali  uomini  si  rivelano  non  in¬ 
feriori  'alla,  situa  Zi.',  me-,  e -ai  I  ■  ’  a  ■<  ;  :  - 
ritto  ad  avere  assicurati  i  consensi 
e  risparmiati  gl’inciampi  da  uomini  di 
ogni  partito  che  oggi  per  una  comune 
preoccupazione  e  un  comune  interesse 
si  [fondono  in  una  compagine  sola¬ 
mente  italiana. 


E  quindi  da  imporre  un  freno  a 
tutte  le  visioni  e  le  impressioni  par¬ 
ticolari  dell’animo  nostro  sui  fatti  in 
confronto  di  chi,  nella  sicurezza  della 
cognizione  e  della  responsabilit,  deve 
tutto  apprezzare  e  vagliare  esplican¬ 
do  la  linea  tracciata  per  la  comune 
tutela. 

E'  però  da  fare  qualche  constatazio¬ 
ne  ed  illustrazione.  La  decisione  del 
gabinetto,  che  era.  più  facile  accettare 
e  riconoscere  necessaria  e  benefica 
dopo  adottata  che  non  sollecitamente; 
e  serenamente  adottare,  non  ha  più 
oggi  quasi  un  solo  dissenziente  in 
Italia.  E  poiché  la  coscienza  pubblica 
non  si  appagherebbe  di  constatare  la 
evasione  abile  da  un  pericolo  non 
abbastanza  previsto,  quando  dovesse 
in  qualche  misura  soffrirne  un  bene 
immateriale,  l’onore  nazionale,  pre¬ 
zioso  quanto  possono  esserlo  il  terri¬ 
torio  e-  le  vite  dei  cittadini,  fu  argo¬ 
mento  di  tranquillità  singolare  rap¬ 
prendere  che  col  governo  nella  jieu- 
trai  ita  subito  consentivano  uomini  che 
avevano  apposta  la  loro  firma  ai  trat¬ 
tati.  da  Visconti-Venosta  a  •ftiolitti. 
a  Tittoni 

-Ma  il  suffragio  più  sicuro  alla  le 
gittimità  della  tesi  italiana  venne  dal- 


la  pubblicazione  diplomatica  del  go¬ 
verno  germanico  attestante  che,  per 
particolari  interessi  ritenuti  gravissi¬ 
mi  dai  due  Imperi  centrali,  era  con¬ 
cordato  tra  essi  e  all’infuori  di  noi, 
un  piano  di  guerra  offensiva  capace 
di  travolgere  nel  conflitto  le  maggiori 
potenze  di  Europa 

Ottone  di  Bismarck  nelle  sue  varie 
definizioni  della  Triplice  alleanza  che 
egli  fondava,  affermava  eh’ essa  ave¬ 
va  un  duplice  fine  comune  ai  tre  fir¬ 
matari  :  la  tutela  della  paco  e  quella 
dell’ordine  politico  in  Europa. 

Ma  soggiungeva  che  essa  non  co 
stitui va  una  politica,  bensì  una  posi - 
zione  strategica  dalla  quale  ciascun  al¬ 
leato  poteva  fare  la  politica  propria. 
Quando  le  tre  potenze  sono  alla  dife¬ 
sa  del  principio  connine  costituiscono 
la  Triplice  alleanza:  non  oltre  éd  in 
altro  caso. 

Più  delle  definizioni  hanno  poi  va 
lore  i  fatti.  E  vi  è  un,  fatto  storico  che 
non  fu  in  questi  giorni  rammentato, 
che  documenta  -irrefragabilmente  il 
carattere  strettamente  ed  esclusiva- 
mente  difensivo  del  triplice  patto. 

Vigeva  nel  1887  il  trattato  di  allean¬ 
za  austro-tedesco  del  quale  fu  pubbli 
cato  il  testo  e  che  implicava  l’obbligo 
della  Germania  di  portare  aiuto  al¬ 
l’Austria  ove  fosse  attaccata  dalla 
Russia.  Orbene  nel  1887  Bismarck  sti¬ 
pulava  un  trattato  segreto  con  la  Rus¬ 
sia  col  quale  la  Germania  si  obbliga¬ 
va  alla  neutralità  benevola  verso  Tlm- 
pero  degli  czar  quando  questo  fosse 
attaccato  dall’ Austria. 

Nel  1896  uscito  Bismark  dall’alto  uf¬ 
ficio,  il  suo  organo  Hamburger  Nach- 
richten  rivelava  l’esistenza  di  questo 
trattato  e  vi  fu  chi  insorse  a  parlare 


di  slealtà  internazionale.  Fu  trionfal¬ 
mente  risposto  in  difesa  dell’onore  te¬ 
desco  che  i  due  trattati  non  si  contrad¬ 
dicevano.  che  l’ alleanza  strettamente 
difensiva  con  l’ Austria  lascia  il  mar¬ 
gine  ad  uri  atteggiamento  diverso  per 
il  caso  di  guerra  offensiva. 

Ciò  posto  ed  esaurito  su  questo  te¬ 
ma  il  dibattito,  si  è  molto  ricordato 
in  questi  giorni  Niccolò  Machiavelli 
ed  il  suo  giudizio  sui  pericoli  della 
neutralità.  Ma  il  segretario  fiorenti¬ 
no  alludeva  nel  Principe  ad  un  siste¬ 
ma  politico  di  astensione  passiva  dai 
conflitti  del  mondo.  Egli  si  richiama¬ 
va  alla  neutralità  disarmata  che  inva¬ 
no  si  raccomanda  per  la  spa  debolez¬ 
za,  non  alla  neutralità  presidiata  dal¬ 
le  armi. 

Chi  sprive  ha  sempre  sostenuto  che 
supremi  per  l’Italia  erano  i  benefici 
della  pace,  diversa  dal  pacifismo  im¬ 
belle,  ha  sostenuto  costantemente  che 
l’Italia  non  dovesse  fare  meditatamen¬ 
te  politica  di  guerra,  lasciarsi  travol¬ 
gere  in  politica  di  avventure. 

Ma  insieme  a  questo  ha  ^affermato 
'•he  la  tutela  della  casa  non  sta  solo 
nella  sua  integrità,  ma  nella  liberta 
da  servitù  di  passaggio  e  di  prospetto; 
che  vi  sono  per  Tituba  alcune  condi¬ 
zioni  di  prosperità  e  efi  sviluppo  che 
non  debbono  essere  artificiosamente 
esagerate  ma  non  possono  essere  di- 
sconosciute  e  soppresse.  Ed  egli  ha 
anche  affermato  che  la  difesa  militare 
dell’integrità  nazionale  e  di  quei  par¬ 
ticolari  supremi  interessi  che  possono 
costituire  quasi  un  prolungamento  di 
essa  non  era  e  non  poteva  essere  una, 
opinione  politica;  che  se  dottrinalmen¬ 
te  a  tutelare  le  fortune  di  un  paese 
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stavano  tre  presidii:  il  diritto,  la  di¬ 
plomazia,  le  armi;  i  due  primi  rivela¬ 
vano  sempre  più  la  insufficienza  della 
loro  tutela,  le  armi  restavano  ancora 
e  restano  —  (perchè  scarso  progresso 
morale  ha  in  buona  sostanza  conqui¬ 
stato  l’umanità  —  la  difesa  suprema. 
Mi  è  agevole  dunque  accettare  inte¬ 
gralmente  la  forinola  che  il  governo 
ha  fatto  propria  nell’ora  presente  pro¬ 


ponendosi  di  svilupparla  in  propor¬ 
zione  degli  eventi,  cioè:  neutralità 
saldamente  armata  per  garanzia  di 
elementari  incontrastabili  interessi 
(che  dovrebbe  essere  pregiata  dagli 
uni  e  non  precocemente  svalutata  da¬ 
gli  altri),  neutralità  vigile  finché  la 
consentano  le  più  oneste  ragioni  e 
legittime  aspirazioni  della  nostra  esi¬ 
stenza  nel  mondo. 


V- 


LA .  VOTAZIONE 


Se  quelli  che  abbiamo  qui  raccolto,  invece  di  essere  scritti  fos¬ 
sero  discorsi,  a  questo  punto  del  «  resoconto  >>  dovrebbe  essere  re¬ 
gistrata  la  presentazione  degli  ordini  del  giorno,  la  risposta  del 
Governo,  e  la  votazione. 

Ma  poiché  a  questo  documento  veramente  storico  manca  la 
consacrazione  deiratto  ufficiale,  poiché  il  Governo  ha  creduto  di 
mettersi  in  condizione  da  non  dover  rispondere,  il  lettore  potrà  fare 
da  sé  stesso,  con  un  breve  riassunto,  le  sue  deduzioni. 

Procedendo  per  sommi  capi,  ricordiamo  :  dalPon.  Modigliani 
che  ha  inteso  di  riaffermare  la  necessità  dé  ascoltare,  in  certi  mo¬ 
menti  solenni,  la  voce  della  rappresentanza  nazionale,  quasi  tutti  i 
deputati  che  hanno  interloquito  su  questo  argomento  hanno  —  col 
fatto  —  reso  omaggio  a  questa  necessità,  riconoscendola. 

Fra  i  deputati  di  cui  è  qui  riportato  il  pensiero,  parecchi  sono 
convinti  neutralisti,  ma  nessuno  senza  riserve.  E’  forse  neutralista 
Fon.  Canepa,  ma  intende  di  protestare  contro  i  delitti  compiuti  da 
chi  provocò  la  guerra;  lo  è  Fon.  Comandini,  in  dissenso  con  i  suoi 
correligionari  politici,  ma  afferma  che  se  la  vita,  se  gli  interessi  d’I¬ 
talia  fossero  minacciati,  si  dovrebbe  agire;  lo  è  Fon.  Petrillo,  il  quale 
soggiunge  però  che  dobbiamo  pensare  ai  casi  nostri,  e  prepararci; 
lo  è  Fon.  Meda,  il  quale  però  fa  tutte  le  sue  riserve  per  i  nostri 
interessi  adriatici;  lo  è  anche  Fon.  Bonardi,  il  quale  non  manca 
però  di  ricordare  che  la  colpevole  guerra  d’aggressione  fu  voluta 
dai  due  imperi  centrali . 

L’on.  Labriola,  che  è  uomo  di  coltura  e  di  retta  coscienza,  ci 
mette  in  guardia  contro  i  pericoli  dell’egemonia  della  razza  tedesca, 
e  Fon.  Chiesa  grida  è  la  parola  —  che  non  sarà  possibile  una 
duratura  pace  civile  e  democratica  finché  vi  saranno  massacratori. 
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Sinceramente  commosso,  I’avv.  Larizza  si  domanda  :  «  E  possiamo 
assistere  imbelli  all’attentato  germanico  contro  la  civiltà?»  Come 
lui,  dopo  di  avere  constatato  il  proposito  aggressivo  dei  due  Imperi, 
Con.  Rampoldi  esclama:  «  Lascieremo  noi  compiere  il  nefando  de¬ 
litto?...  )>  E  Con.  Chiaradia,  risolvendo  il  dilemma  :  <<  Tra  i  viola¬ 
tori  del  diritto  delle  genti  e  i  difensori  delle  leggi  dell’onore,  il 
dubbio  non  è  possibile  ». 

L’on.  Drago,  pur  contrario  ad  ogni  avventura,  non  esita  a  dire 
che  la  nazione  attende  le  supreme  risolutezze,  che  dovranno  decidere 
del  suo  destino. 

C’è  qualcuno  che  si  esprime  con  una  maggiore  —  staremmo 
per  dire  —  crudezza  di  parola.  L’Italia  che  ha  sofferto  l’oppres¬ 
sione  —  scrive  l’on.  Torre  —  non  può  volerla  ne  per  sè  ne  per  gli 
altri.  E  l’on.  Colaianni:  «  Ricordi  l’Italia  la  galera  e  le  forche  che 
la  deliziarono  dal  1815  al  1859-66!...  ». 

L’on.  Marazzi,  più  ortodosso,  'generale  dell’Esercito,  ex  sotto- 
segretario  di  Stato,  scrive  con  militaresca  lealtà  :  <<  L’opinione  pub¬ 
blica  è  ostile  all’ Austria  >). 

Ricordando  il  nostro  doloroso,  passato,  l’on.  Cotogno  dice* 
.(11  tricolore  non  isventolerà  contro  chi  aiutò  il  nostro  riscatto». 
E  l’on.  Leonardo  Bianchi,  uno  scienziato  insigne,  un  ex-ministro. 
»  Tutta  Italia  sente  ancora  oggi  le  umiliazioni  e  ì  dolori  inflittici 
dall’Austria  ».  E  Con.  Ciccarone:  «La  nostra  politica  non  deve 
essere  immemore  dei  principii  dai  quali  traemmo  1  unità  ». 

L’on.  Caso  scrive  poche  righe,  incisive,  ma  piene  di  signifi¬ 
cato  :  «  Ascoltiamo  la  voce  del  paese  ed  agiamo  !  ». 

Circa  la  via  da  seguire  per  l’avvenire,  l’on.  Bonomi  osserva 
che  si  doveva  denunziare  «  subito  »  la  triplice  alleanza.  L  on.  f  e¬ 
derami  afferma  che  l’ingrandimento  dell’egemonia  tedesca  ricon¬ 
durrebbe  l’Italia  al  servaggio.  Gli  onorevoli  Del  Balzo  e  Celli  di¬ 
cono  che  l’Italia  deve  rinsaldare  la  sua  amicizia  con  l’Inghilterra. 

Ci  sono  altri  neutralisti,  sinceramente  convinti:  ma  anche  dai 
loro  scritti,  a  cercar  bene,  traspare  —  intenzionale  o  no  --  un 
certo  non  so  che,  da  cui  pure  possono  trarsi  preziosi  elementi  di 
giudizio.  Lo  stesso  on.  Cavagnari,  che  con  la  sua  »  verve  »  con- 
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sueta  scriveva  al  <<  Mercantile  »,  dice  che  noi  dovremo  riscuotere 
all’ ultimo  dai  giuocatori  il  prezzo  del  biglia rdo  :  dovremo  cioè, 
trovare  modo  di  farci  pagare.  L’on.  Di  Cesarò  terne  che  la  sola 
vigilanza  neutrale  sia  pochino.  L’on.  Cassia,  un  economista  pa¬ 
cifico,  vuole  essere  neutrale,  ma  solo  fin  dove  non  pericolino  o 
non  siano  per  essere  compromessi  gli  interessi  della  Patria.  E  l’o¬ 
norevole  Salvatore  Orlando,  che  è  uomo  di  osservazione  e  di  studio, 
a  traverso  le  sue  dotte  considerazioni  sulla  lotta  per  la  egemonia 
commerciale,  non  manca  di  dire  che  <<  l’Inghilterra  fa  un  uso  libe¬ 
rale  del  suo  dominio  marittimo».  Il  che  vai  quanto  dire  che  è 
meglio  assicurarlo  a  lei,  piuttosto  che  ad  altri,  i  quali  ne  farebbero 
certo  un  uso  meno  liberale. 

L’on.  Alceo  Speranza  non  pone  davvero  dei  veli  al  suo  pen¬ 
siero.  Egli  scrive  che  l’Austria,  con  la  sua  aggressione  alla  Serbia, 
ci  ha  liberati  da  un  ingratissimo  peso  :  quello  della  nostra  alleanza. 

L’on.  Salvatore  Barzilai,  cui  l’incrollabile  fede  in  un  programma 
che  dura  quanto  la  sua  vita  politica,  avrebbe  anche  dato  il  diritto 
di  tacere,  ha  voluto  riconfermare  che  l’Italia  deve  assicurarsi  la  li¬ 
bertà  da  ogni  servitù  di  passaggio  e  di  prospetto.  Gli  on.  De  Capi¬ 
tani  e  De  Ruggeri,  sono  partigiani  della  neutralità  vigile  e  armata; 
ma  quest’ultimo  soggiunge  che  dobbiamo  tenerci  pronti  ad  interve¬ 
nire  per  l’equilibrio  dei  nostri  mari.  L’on.  Bovetti  accentua  ancor 
più  questo  concetto,  scrivendo  che  dobbiamo  far  valere  i  nostri 
diritti  sulla  sponda  orientale  dell’Adriatico,  mentre  —  è  l’on.  Nun¬ 
ziante  che  lo  scrive  —  sono  gli  imperi  centrali  quelli  che  più  si  av¬ 
valgono  della  nostra  neutralità. 

L’on.  Vigna,  constatando  la  condizione  di  cose  èhe  discende  dai 
fatti  compiuti,  dice  che  ci  siamo  finalmente  sciolti  dalla  mala  com¬ 
pagnia  della  Triplice:  l’on.  Toscano  e  l’on.  Giaracà  ammoniscono 
che  da  un  momento  all’altro,  oggi  o  domani,  dovremo  correre  alla 
difesa  dei  nostri  mari.  L’on.  Sanarelli  scrive  che  l’attuale  guerra  di 
aggressione  ha  segnato  la  fine  di  tutti  gli  «  ...ismi  ». 

Infine,  l’on.  Sandrini  esclama:  »  Ora  o  mai  !  »,  e  Fon.  Bevione 
avverte  che  siamo  minacciati  dal  supplizio  di  Massenzio  :  quello  di 
dover  morire,  noi,  vivi,  legati  al  cadavere  putrescente  dell’Austria. 
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*  * 

Tutto  sommato,  quaranta  deputati  hanno  espressa  la  loro  opi¬ 
nione,  condensata  nel  rapido  cenno  riassuntivo  che  ne  abbiamo  dato 
qui  sopra. 

Dopo  questa  esposizione,  è  proprio  necessario  formulare  una 
conclusione,  un  «  ordine  del  giorno  »  e  addivenire  ad  una  votazione? 
Piccole  disparità  d’opinione  ci  sono,  e  le  abbiamo  rilevate;  ma  —  a 
grandi  linee — -  ove  si  trattasse  di  sapere  se  le  nostre  tendenze,  se  le 
nostre  simpatie  debbano  polarizzarsi  verso  Oriente  o  verso  Occidente, 
il  responso  sarebbe  unanime. 

E  non  occorre  dir  quale  ! 
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